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PARTE ESPERIMENTALE, 

TREDICESIMA MEMORIA. 

Vjàrcbe della cagione dell' eccentricità de' 
cerchi lignei che fi vedono allorché orizzon- 
, talmente fi taglia il tronco di un albero ; 
della ineguaglianza della gramezza , e del 
differente numero di codefti cerchj si nel 
Segno già formato, che nell'alburno. 

De’ Sig.“ Duhamei, e de Buffo, n. 

N on fi può più utilmente coltivare 
la Fifica che coll’ adoperarli a ve- 
rificare i fatti dubbiofi , ed a fta- 
bili re la verace origine di quelli, che fenza 
fondamento riferifconfi a cagioni capricciofe 
e infulEcienti . A tale oggetto il Sig, de Buf- 
fon ed io abbiamo intraprefo varie ricerche 
d’ agricoltura , ed abbiamo , per efempio , 
fette delle oifervazioni e degli fperimenti 
fuir ingrandimento e fui mantenimento del- 
le piante, fu!le malattie loro e fu’ difetti , 
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4 Storia Naturale . 

fulle piantagioni , e fui rinnovellamento de’ 
bofchi ec. Noi incominciamo dal ragguaglia- 
re r Accademia dell’ efito di quella fatica 
coir efame d’on fatto ricordato da quafi tut- 
ti gli autori di Agricoltura , ma che non è 
flato ( lo diremo francamente ) veduto che 
ofcuramente, e perciò venne da elTi riferito 
a cagioni lontanilTìme dal vero . 

Ognuno fa che tagliando orizzontalmente 
il tronco di una quercia , vi fi fcorgono nel 
cuore e nell’ alburno de’ cerchj legnofi che l’ 
avvolgono; quelli cerchj fono gli uni dagl’ 
altri divifi da una foflanza più rara; e fono 
quelli medefimi che , diflinguono e feparano 
r accrefcimento di ciafcun anno : egli è na- 
turale il penfare che, tranne gli accidenti . 

particolari , doveflero tutti eflere d’ una e- f 

guale grolTezza , ed egualmente diflanti dal 
centro. 

Va nondimeno TrxTjf» tuttaaltrimenti , e i 
ì più degli autori d’ Agricoltura, "che hanno 
olTervata quella differenza , 1’ hanno riferita 
a differenti cagioni , ne hanno dedotto con- 
feguenze diverfe ; gli urli vogliono , per e- 
fempio, che oflervlfi diligentemente la fitua- 
zione delle piantarelle ne’femenzaj per oriz- ‘ 
zontarle nel luogo loro dovuto , lo che i 
giardinieri chiamano piantare alla bujfola ; | 

elfi follengono che la parte dell’albero eh’ 
era oppolla al Sole ne’ Temenza] affai foffre ^ 
lenza dubbio dalla di lui azione, qualora 
fiavi efpofia. 

Altii 

à 
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Parte Jperìmintaìe . 5 

' Altri vogliono che i cerchj legnofi di tut* 
ti gli alberi fiano eccentrici , e vieppiù di- 
ftanti fenapre dal cuore o dall’ affé del tron- 
co dell’albero dalla parte del Sud che non 
-dalla parte del Nord , lo cheetll propongono 
a’ viaggiatori fviati ne’ bofchi qual fìcuro 
mezzo di orizzontarfi e di rimetterli nel lo- 
ro cammino. 

• ■ Noi abbiamo creduto di doverci aflìcura- 
. re da per noi medelìmi di quelli due fatti : 
e pria per conolcere fe gli alberi trapiantati 
foffrano allorché fono collocati in una litua- 
zione a quella oppolla che avevano nel fe- 
menzajo , abbiamo trafcelto cinquanta olmi 
-eh’ erano flati allevati in una vigna, e non 
in un folto femenzajo , affine di avere dei 
foggetti , la cui efpolìziotie foffe fenza con- 
trailo decifa. Ho fatto |>iantare tutti codefli 
alberi a una medeflma altezza , il tronco de’ 
quali aveva 1» in pollici di circonferen- 
za, e avanti di fpiantarli ho fegnato la par- 
te efpofla al Sud con un piccolo taglio , indi 
gli ho fatti piantare in due linee coll' avver- 
tenza di difporli alternativamente , 1’ uno 
nella fituazione che aveva dianzi, e l'altro 
nella oppofla,* colìcché io ho avuto venti- 
cinque alberi cori orizzontati com’ erano 
nella vigna da confrontare con venticinque 
altri che vi avevano una tutt’ altra fitua- 
zione : piantandoli con quefla alternativa ho 
sfuggito tutti i fofpetti , che dalle vene della 
terra farebbono potuti derivare , la qualità 
. A3 delle 
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delle quali alcuna volta cangia ogni cbfa a 
un tratto . I miei alberi fono vicini a met- 
tere la terza loro propaggine , gli ho benof- 
fervati , nè mi pare d’ avervi fcorto differen- 
za alcuna tra gli uni e gli altri , ed è veri- 
fìmile che non ve n’abbia ad effere in av- 
venire y concioffiachè fe il cangiamento del- 
la fìtuazione dee alcuna cofa influire , ciò 
non può effere che ne’ primi anni , e finché 
fianfi gii alberi accoflumati alle impreffìoni 
del Sole e del vento, le quali fi vuole che 
fiano capaci di produrre un effetto fenfibile 
filile tenere piante. 

Noi non oferemo per tuttociò di decidere 
che fia in tutti i cafi inutile queft’ attenzio- 
ne: concioffiachè ben vediamo nelle terre 
leggiere i pefchi di alto fuflo piantati a 
fpalliera verfo il Sud inaridire intieramente 
dalla parte del Sole , e non vivere fuor fo- 
laroente che ^»U. 4 »*cte^del muro . Egli pa- 
re dunque che ne’paefi caldi ,' lui declive de’ 
Biotti , al mezzodì , poffa il Sole produrre 
UQ effetto fenfibile filila parte della corteccia 
a" lui efpofta ; la mia fperienza nondimeno 
decide incontrafiabilmente che nel noflro 
clima e nelle fituazioni ordinarie è cofa al 
tutto inutile 1’ orizzontare gli alberi nei 
trapiantarli ; ella è fempre un’ attenzione di 
meno , che non lafcierebbe di dar no>a , al* 
lorchè fi piantano degli alberi in dirittu- 
ra ; poiché fe avviene che alcun poco fia 
curvo il fuflo degli alberi, fanno una gran* 

de 
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Parte fperimentaìe . f 

de deformìca quando non fì polTa a Tuo ta- 
lento nafcondere l’ incurvatura nel feno del- 
la linea. 

Qiianto all’ eccentricità de’ cerchj legnofi 
verfo il Sud, noi abbiamo oiTervato che le 
perfone più fperimentate nella coltura de’ 
bofchi non vanno d’ accordo fu quello pun- 
to . Tutti a dir vero convengono della ec- 
centricità de' cerchj annuali; ma gli uni pre- 
tendono che quelli cerchj fiano in maggior 
numero dalla parte del Nord, perciocché , di- 
con edì, il Sole difeccail lato volto al Sud, 
ed appoggiano la loro opinione fui pronto 
accrelclmento delle piante de’ paefi fetten- 
trionali , che fpuntano e s’ ingroffano più 
predo di quelle de’ paefi meridionali . 

Altri all’oppollo , ed è il maggior nume- 
ro , pretendono di avere offervato che ab-, 
bendano vieppiù i cerchj al mezzodì ; e per 
avvalorare la loro olTervazione con un ra-. 
aiocinio Meo dicono, che il Sole eflendoil 
Principal motore del fucchio, lo deve deter- 
minare a paflTare in maggior quantit'a nella 
parte, fopra di cui egli agifee con più for- 
za, mentre che le pioggie fpelTo portate dal 
, vento meridionale umettano la corteccia , la 
nodri£cono , od almeno impedifeono 1’ inari- 
dimento , che vi avrebbe potuto recare 1’ 
arfura del Sole. 

Ecco pertanto delle contefe fra que’ me- 
defimi , che fono nell’ attuale efercizio d’ am-, 
minillrare i bofchi ; né quello ci deve pun-, 

A4 to 
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to forprendere , perciocché le differenti clr- 
coftanze producono delle confidcrabili va- 
rietà nella crefcica de’ cerchj legnofi . Noi 

10 proverenoo con varj fperimenti ; ma pria 
di riferirli egl> è bene avvertire che diftin- 
guiamo le querele da principio in due fpe- 
cie ; cioè quelle che producono le ghiande 
di lungo picciuolo, e quelle, le cui ghiande 
fono aderenti al ramo . Ciafeuna di queile 
fpecie fi fuddivide in tre altre , cioè la 
quercia di groffiflìme ghiande , quelle delle 
mezzane, e quelle in fine di piccolilfime 
ghiande . Siffatta divifione groffolana per 
avventura ed imperfetta per un Botanico , 
è baflevole per i coltivatori de’ bofehi , e 
noi r abbiamo adottata , perchè abbiamo cre- 
duto di traveder qualche differenza nel- 
J« qualità del legno di codefie fpecie , e d' 
altronde trovanfi ne’ noftri bofqlri' m gran- 
di0ìmo numero di£^renti fpecie di querele , 

11 cui legno è aifolutamente (ìmile , le quali 
per confeguenza noi non curiamo. 

SPERIMENTO PRIMO. 

Il (fì 27. Marzo 1734. per aflrcurarci fé 
gli alberi crescano più al Sud che al Nord , 
il Sig. de Buffon ha fatto tagliare una quer- 
cia di ghiande groflè di circa 60 anni un 
buon piede *e mezzo al di fopra della fu- 
perficie del terreno , vale a dire, in quel- 
la parte , ove il fuflo comincia ad dfere ben 

tQ* 
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rotondo , poiché le radici cagionano mai fenv 
pre uri allargamento al piede degli alberi ; 
era quefto collocato in una frontiera efpo- 
fJa all’ oriente , ma alquanto da un lato 
difefa dal Nord , e dall’ altro era ai Sud . 
Egli ha fatto fare il taglio più orizzonta- 
le che folle polTibile, ed avendo filTatta la 
punta d’ un cotnpalTo nel centro de’ cer- 
chj annuali , ha olfervato che coincideva 
colla circonferenza dell’ albero , e confe- 
guentemente da tutte le bande erano egual- 
mente crefciuti ; ma avendo pofcia fatto 
tagliare queflo medefimo albero venti pie- 
di più all’ alto, trovò che il lato del Nord 
era più grolTo di quello del Sud ; e che dal- 
la parte del nord aveva un ramo alquanto 
al difetto dei venti piedi- 

S P E R I M E N T a . Il, 

. Lo (iefCo giorno egli fece recidere alF 
ifleffo modo , un piede e mezzo fopra terra, 
una quercia da piccole ghiande di circa ot- 
tant’anni, fituata come la" precedente ; era 
effa ingrolTata più dalla parte del Sud che 
ivon da quella del Nord . Egli ha olfervato 
che dentro dell’ albero ci aveva un gruppo' 
alfai fitto dal iato del Nord procedente dal- 
le radicF- « - - , . 
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SPERIMENTO III. 

Lo HetTo giorno egli fece Hmiinìente ta' 
gliare una quercia da ghiande mezzane di 
forfè feiTanc’anni y in una frontiera efpoHa 
al mezzodì ; la parte del Sud prevaleva in 
fortezza a quella del Nord; cedeva nondi' 
meno d’affai a quella del Levante . Egli fece 
fcavare al piede della pianta , e trovò che 
la più grolla radice era all*^ EH ; egli ha fac- 
to in feguito tagliare quei!’ albero all' altez- 
za di altri due piedi , circa quattro piedi in 
tutto da terra , ei a quell’ altezza il lato 
del Nord era più grolTo che gli altri . 

SPERIMENTO IV. 

Lo Ilelfo giorno egli fece recidere alla 
medelìma altezza una quercia da grolTe 
ghiande di circa felfant’anni In una feomiera 
efpofla all’ Oriente , ed ha trovato eh’ era 
egualmente ingrofifata da tutte le bande ; ma 
a un piede e vatzzo più all’ alto> cioè» tre 
piedi al di fopra del fuolo» il lato efpoflo 
al Sud era un po’ più grolTo di quello che 
trovavalì volto al Nord. 

SPERIMENTO V. 

Un’ altra quercia di groflè ghiande di cir- 
ca trentacinque anni d’ una frontiera efpofla 
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a^l’Efl, era ingroffata un terzo di piu dalla 
parte del Sud che da quella del Nord , un 
piede fopra terra ; ma falendo un piede di 
più , veniva già diminuendoli quella inegua- 
glianza ; ed un piede più fopra , era egual- 
mente ingrolTata da ogni parte; nulla però 
di meno, facendola tagliare ancora più in 
alto , il lato del Sud era un poco più robuRo . 

SPERIMENTO VI. 

Un’altra quercia da grofle ghiande di 
trentacinque anni d’una frontiera efpolla al 
Sud, recila tre piedi fopra terra, era alquan* 
to più crefciuta al Sud che non al Nord , 
ma molto più robuRa dalla parte dell’ £R 
che da qualunque altra, 

SPERIMENTO Vii 

Vn' altra quercia della RelTa età e fpecia 
/ituatanel mezza delle piante era egualmen- 
te crefciuta al Sud e al Nord e più all’ ER 
che all’OveR. 

SPERIMENTO Vili. ^ 

Il dì 29. Marzo 1734. egli profeguì que 
Re fperienze , ed ha fatto tagliare a un pie- 
de e mezzo fopra terra una quercia da grof. 
fé ghiande d’ una belliRìma apparenza , d’ 
anni quaranta, in una frontiera efpoRa al 
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Mezzodì ; era eCTa crefciuta dal lato del Nori 
aflai più che da ogni altro; quello dei Sud 
era oltracciò più debole di tutti . Avendo^ 
fetto (cavare appiè ddl’albero^ trovò che la 
xadice più groflà era al Nord. 

SPERIMENTO IX. 

Un altra quercia della medeHma fpecie,. 
et^, e porzione, tagliata alla Usila altezza 
d’uo piede e mezzo (opra terra era ingrof- 
fòta più al Sud che al Nord . Egli ne fece fco- 
prire le radici , e vi trovò che la più grof~ 
£a era rivolta al Sud, ed al Nord non ve ni" 
ba veduta alcuna . 

SPERIMENTO X. 

Un’altra quercia pure della medefima fpe- 
eie ,, ma d’ anni , e del tutto ifolata era 
ingroffata più dalla parte del Nord che da 
retua’ altra. Scavando trovò che la più grof- 
£a radice era al Nord . i 

Molte altre olTervazioni potrei agglunge- 
»e a quelle , cui il Sig. de Buffon ha fatte 
efeguire nella Borgogna , come pure" allail- 
lame da me fatte nel bofeo d’ Orleans fopra 
più' di quaranta piante ; ma mi è^ fembratO' 
liiperfluo il dettagliarle . Bada dire che tura- 
te convincono che 1’ afpetto del Sud e dei 
Nord non è alfolutamente la cagione della 
eccentricità de’cercbj legaofi.,, ma che tutta, 

q.uanr 
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quanta è riferibile alla polìzione délfe radf- 
ci, e de' rami, di guifa che i cerchj foncv 
raai Tempre più groflì da quella parte, in cui* 
trovanfi le radici in maggior numero , e più 
vigorofe . Non conviene tuttavia omettere 
una fperienza fatta dal Sig. de Buffon eh’ e 
aflblutaroente deeifiva . 

Egli traftelfe lo flefifo di 29. Marzo una 
quercia ifolata , nella quale avea olfervato- 
quattro radici quafi eguali , e cosi regolar- 
aaente difpofle , che ciafeuna di eflè quali’ 
corrifpondeva ad uno de’ quattro punti car- 
dinali , ed avendola fatta recidere all’ altez- 
za d’ un piede e mezzo fopra terra , vi tro- 
vò, conforme al fuo credere^ che fl centro de 
cerchj- legnofi con quello coincideva della cir* 
conferenza dell’albero, e che confeguentemen- 
oe era egualmente crefeiuta da ogni Iato. 

Ci convinfe appieno , che la vera cagione 
dell’ eccentricità- de’ cerchj lignei sia nella 
posizione delle radiche ed alcuna volta de-’ 
«mi , il ritìettere che fe J’afpetto- del Sud o 
del Nord ec. influiffe fogli alberi a 6arli ine- 
gualmente ingrolTare , non potrebbe - ciò av« 
venire fe non fe infensibilraente-i dacché in 
tutte codeHe piante quando al Mezzodì-, e 
quando al Nord> e quando ad- altro afpetto 
erano più- groffi i- cerchj legnosi , © nel re- 
cidere i furti degli alberi a differenti altez*- 
ze gli abbiamo trovati orai più compatti da 
un lato ed ora da un altro-. 

Qpert’ ultima, oflervazione m’ ha deteroii- 

. oatoi 
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14 StoHa Naturale - 

nato a far ifpezzare per lo mezzo varj tron- 
chi d’ alberi . In alcuni il cuore feguiva a 
un dipreflfo in linea retta l’ afle del tronco ; 
ma nella maggior parte, e nelle piante del- 
la più bella fìruttura e della migliore fendi- 
tura faceva delle infleffioni a foggia di zig- 
zag,- oltracciò io non meno che il Sig. Buf- 
fon abbiamo nel centro di quasi tutti gli al- 
beri oflTervato che nella grolTezza d’un pol- 
lice e mezzo verfo il centro ci avea di mol- 
ti piccoli nodi, di modoch'e il legno non s’è 
trovato fufficientemente fodo che al di la 
di quefla piccola groflTezza. 

Quefìi nodi derivano fenza fallo dall'eru- 
zione de’ rami cui la giovine quercia caccia 
fuori in numero, i quali venendo a perire, 
ripigliansi coll’andare del tempo, e forma- 'i 
no quelli piccoli nodi , ai quali vuoisi in 
parte attribuire la direzione irregolare del 
cuore eh’ b naturale agli alberi . ElTa può 
altresì procedere dall’ aver eflfì n«Ua. loro, 
gioventù perduta la loro verga , o cima prin- 
cipale per il gelo, per le addentature del 
befìiame, per la forza del vento o per qual- 
che altro accidente ; imperciocché fono effi 
allora coflretti a nodrire i rami laterali per 
formarfi i loro fufli, ed il cuore di codefii 
rami non corri fpondelido mai a quello del 
tronco, vi fi fa cangiamento di direzione* ^ 

Egli è vero che poco a poco quelli rami fi 
raddrizzano ; ma rella mai, fempre una in- 
flelfione nel cuore di tali alberi. 

- . Noi 
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Noi non abbiamo pertanto fcorto che la 
poiìzione abbia punto influito- fulia fpelTezza 
de’cerchj lignei, e fiamo d’ avvi foche quan- 
do fe ne vedono più dall’ uno che dall’ altro 
lato, ciò per ordinario procede dalF inferzio- 
ne delle radici , o dall’ eruzione d’ alcuni 
rami ; fia poi che codefli rami attualmente 
efiflano , o ch’efléndo periti, venga il loro 
luogo occupato . Le piaghe cicatrizzate , la 
fcrepolatura , il doppio alburno in uno fleflb 
albero pollòno pure eflere la cagione di un 
tal incremento di groflezza de’cerchj legno- 
fi ; noi però lo crediamo aflblutamente indi- 
pendente dall’ elpofizlone, lo che vogliamo 
tuttavia provare con alquante oflervazioni 
famigliar! . 

OSSERVAZIONE PRIMA. 

Tutti poffotK> aver oflèrvato negli orti 
delle piante, che, a ufare il linguaggio de* 
giardinieri , fi fcaricano fopra di uno de’ lo- 
ro rami , eh’ è quanto dire , fono efle fu 
quello ramo più feconde e vigorofe nell’ at- 
to ileffo che con gli altri rami fono avare 
e languide. Se fcavafi la terra appiè di co- 
defli alberi per efaminarne le loro radici , li 
troverà quali non dilli la medefima cofa che 
fuori della terra , cioè che dalla parte del 
ramo vigorofo vi faranno eziandio vigorofe 
radici , mentre quelle dell’ altro Lato faranno 
in cattivo flato. 

OS- 
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OSSERVAZIONE II. 

, Se un albero venga piantato tra un cam- 
po fodo ed una terra coltivata , per lo più 
la parte dell' albero che guarda il terreno 
lavorato, farà verde e più luflTureggiante di 
quella che corrifponde all’ incolto . 

OSSERVAZIONE III. 

Vedefi fpe/fo un albero perdere aH’im- 
provvifo un rzmo, e fe gli fi fcava al pie- 
de , fi troverà per l’ ordinario la cagione di 
quell’ accidente nel cattivo flato delle radi- 
che corrifpondenti al ramo inaridito. 

OSSERVAZIONE IV. 

■ Qualcnra fi tagli una groflà radice di un 
albero, come fi cofluma alcuna volta a ren- 
dere fruttifero un albero, o ad-impedire che 
fi fcarichi fopra di un ramo , si fa languire 
la parte dell’albero, alla quale corrifponde- 
va la radice: non accade però fempre che 
fia quella che volevafi affievolite , non ef- 
fendo fempre ccfa ficura a qual parte dell’ 
albero fonaminiflri una radice 1’ umore ; 
ed una medefima reca fovente il fugo nuf- 
tritiva a piti rami , come preflo farem ve^ 
dece .■ 



OS- 
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■ Spacchifi un albero, quindi uno de’ fuoi 
rami lunghelTo il Ilio tronco fino ad una del- 
le lue radici; fi potrà ofiervare che le radi- 
ci non meno che i rami fono formati da un 
fafcetto di fibre , le quali fono la continua- 
zione delle fibre longitudinali del fufio della 
pianta . 

Egli fembra che tutte quefie offervazioni 
provino che il tronco degli alberi è compo- 
flo di differenti mazzi di fibre longitudinali 
corrifpondenti per l’ un capo ad una radice , 
e per l’altro talvolta ad uno, e talvolta a 
più rami ; coficchè ogni fafcetto di fibre pa- 
re che riceva il fuo alimento dalla radice, 
M coi b continuazione . Secondo ciò , allor- 
ché una radice muore , ne dee feguire l’ ina- 
ridimento d’ un fafcetto di fibre nella parte 
del tronco e nel corrifpondente ramo ; con- 
viene però riflettere 't 

I.® Che in queflo cafo i rami illanguidi- 
fcono e non muojono affatto . 

».® Che avendo inneflato nel mezzo di 
una pianta vigorofa un ramo d’olmo affai 
forte eh’ era carico d’ altri ramofceili , i ra- 
mi eh' erano Arila parte inferiore del ramo 
inferito , germogliarono, benché più debol- 
mente di quelli della pianta , ed io ho ve- 
duto nella Certofa di Parigi un Cedro vive- 
re e itigroflàre in fatta fituazione q.uattro 

o cinr 
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o cinque mefi fopra di un piantone in cui 
era flato inneflato . Quefle fperienze prova- 
no che i’ alimento portato ad una parte di 
un albero communicafl a tutte le altre, 'e 
per confeguenza, che il fucchio ha un mo- 
vimento di comunicazione laterale. Si pof- 
fono vedere a tal propofito gli fperimenti 
del Sig. Hales ; ma quefla circolazione late- 
rale non pregiudica sì .fattamente al moto 
diretto del fucchio, che loimpedilca dal tras- 
ferirli in maggior abbondanza alla parte 
deir albero ed al fafcetto pure delle fibre 
corrifpondenti alla radice che glielo fommi- 
niflra; e di qui è eh’ elfo fi diftribuifee prin- 
cipalmente ad una parte dei rami dell’albe- 
ro, e che ordinariamente la parte dell’al- 
bero, a cui corrifponde una radice vigoro- 
fa, vantaggia fopra le altre, come può ve- 
derli fulle piante che flanno alla fronte de’ 
bofehi ; perciocché elfendo le migliori loro 
radiche quali fempre dalla parte de’ campi , 
così pure da codefla medefima parte i cer- 
chj lignei fono per l’ ordinario piu compatti . 

Quindi egli pare per le riferite fperienze 
che i cerchj legnofi fiano più grofli in quel- 
le parti dell’ albero , a cui il fucchio é per- 
venuto in maggior copia; fia che ciò pro- 
ceda dalle radici o dai rami ; concioflìaché 
fi fa che le une e gii altri concorrono di 
concerto alla circolazione del fucchio. 

A quefla medefima abbondanza d’ umore 
deve r alburno la più pronta fua trasforma- 
zione 
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2!0f»e in legno; cioè da efla dipende l’in- 
groffamento relativo del legno perfetto colf 
alburno ne’diverfi terreni e nelle differenti 
fpecie : da che l’ alburno non è altro infine 
che un legno imperfetto , un legno men ro- 
bufto, e perciò bifognofo d’elfere irrigato 
dall’umore, che vi deponga le particelle ftf- 
fe riempitrici dei pori, e gli dia il convtfhe- 
vol crefcìmento; la parte dell’ alburno, per 
cui il fugo circolerà in maggior copia , fark 
dunque quella che più pretto fi cangierà ìr 
legno perfetto ; e quetta trasformazione dee 
nelle medefime fpecie feguire la qualità del 
terreno. 



SPERIENZE. 

Il SIg. de Buffon ha fatto tagliare varie 
querce all’ altezza di due o tre piedi da ter- 
ra , ed avendo fatto lifciare colla pialla il 
taglio, ecco ciò che vi ha oflervato- 

Una quercia di forfè quarantafei anni a- 
vevU da un lato quattordici cerchj annuali 
d’alburno, e dall’altro lato aveane venti; 
i quattordici nondimeno erano d’ un quarto 
più grotti che i venti cerchj dell’ oppotta 
parte . 

Un’altra quercia, a vederla della fletta 
et'a , avea da un lato fedici cerchj d’ alburno 
e dall’ oppoflo aveane ventidue ; i fedici 
nondimeno erano d’un quarto più grotti che 

i ventidue . - 

Un’ 
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r Un’altra quercia della medeHma età ave^ 
da una parte venti cerchj d’ alburno , e dall’ 
altra ventiquattro ; i venti però erano d’ 
un quarto più grolTi dei ventiquattro. 

Un’altra quercia d’eguale età aveada ua 
lato dieci cerchj d’alburno, e dall’oppoflo 
quindici; i dieci però erano d’un feRo più 
grolTi de’ quindici . 

Un’altra quercia della HeiTa età avea da 
un lato quattordici cerchj d’alburno, e dall’ 
altro ventuno ; i quattordici però erano d’ 
una grofTezza quali al doppio di quella de’ 
ventuno . 

Una quercia della medelima età avea da 
un lato undici cerchj di alburno, e dall'op- 
poflo diciaflette ; gli undici nondimeno era- 
no d’una grofTezza al doppio maggiore di 
quella de’ diciafTette . 

Cotali fperimenti egli ha fatto Tulle tre 
fpecie di quercia , che fi trovano comune- 
mente ne’bofchi, nè non vi ta ia>rto di- 
vario alcuno . 

Tutti codefli Tperimenti provano che la 
grofTezza dell’ alburno è tanto maggiore quan- 
to è minore il numero de’ cerchj che lo for- 
mano. Egli fembra un fatto fingolare , ma 
la fpiegazione n’è facile. Per renderla più 
chiara fupponghiamo per un nnomentoche non 
lì lafcino ad un albero che due fole radici, 
r una a delira, e del doppio maggiore dell’ 
akra pofla alla finifira ; (e non fi pone at* 
reazione alla cìrcolaziene laterale deU’umo- 
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re, la parte delira dell’albero riceverebbe 
per ogni volta tanto nudrimento quanto la 
finifìra ; i cerchj annuali dunque ingrofle- 
rebbono più alla delira che alla lìniUra ; ed 
allo fielTo tempo la parte delira dell’albero 
fi trasformerebbe più prello che la finillra 
in legno perfetto : imperciocché dillribuendofi 
V umore più abbondevolmente alla delira 
che alla finillra , fi depofiterebbe negl’inter- 
fiizi dell’alburno un numero maggiore di 
partitelle fifle acconce a formare il legno. 

Egli ci fembra pertanto, che fia ben pro- 
vato che di più alberi collocati nel medefi- 
foo fuolo , quelli che crelcono più prello , 
hanno i loro cerchj lignei più grolTi , e che 
al tempo fieflb il loro alburno fi cangia più 
prello in legno che non negli alberi di più 
lento crefcimento . Faremo ora vedere che 
le querce crefeiute ne’ terreni magri hanno 
più alburno con proporzione alla quantità 
del loro legno, che non quelle crefeiute in 
buoni terreni. Infatti fe l’ alburno non tras- 
formali in legno perfetto che a proporzione 
deir umore che vi feorre e vT ifepone delle 
particelle fifife , egli è manVfello che più lun- 
go tempo durerà l’alburno a convertirfi in 
legno ne’ terreni magri che ne’ buoni . 

Gli è pur queflo che ho olTervato efami- 
nando delle piante abbattute per una ven- 
dita, delle quali il legno era d’ alTai miglio- 
re ad un^ delle Aie efiremità che all’altra 
-- per 
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per ciò unicamente che il terreno vi avea'' 
più fondo . 

Gli alberi crefciuti nella terra d’inferiore 
qualità erano men groflì , i loro cerchj le- 
gnofi più lottili che negli altri ; avevano ellì 
un numero maggiore di cerchj d’alburno, 
ed anche generalmente più alburno a pro- 
porzione della grolfezza del loro legno; di- 
co a proporzione dv?! legno; imperciocché 
chi voleffe mifurare con un coropalfo la 
grolfezza dell’ alburno ne’ due terreni, tro» 
verebbela comunemente più compatta nel 
buon terreno che nell’altro. 

11 Sig. de Buffon é andato molto più avan- 
ti colle fue olfervazioni ; concioUìachè aven- 
do fatto gittate a terra in un Aiolo fecco e 
arenofo , in cui gli alberi cominciano a trent’ 
anni ad aver corona, un gran numero di 
querce da ghiande mezzane e piccole , tutte 
di 46. anni , egli ne fece fimilmente atter- 
rare della Aelfa fpecie ed età in .un buon 
terreno , dove le piante hanno molto tardi 
la loro corona. Quefli due terreninon fono 
fra loro difcoAi che un tiro di fucile, han- 
no la flelfa efpoAzione., jè non vi ha tra lo- 
ro altro divario dalla quaUtà in fuori e pro- 
fondità della buona terra ’j che nell’uno è 
d' alcuni piedi, e nell' altro.Ah otto in nove 
pollici foltanto . Norabbiamó mifurato col- 
la fquadra e col compaifo il cuore e l’ al- 
burno di tutte codeAe differenti piante , e 
< ; dopo 
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dopo di aver fatto una Tavola di quefle mi- 
fure, e d’aver pigliato quella di mezzo , fra 
tutte abbiamo trovato: 

I.” Che all’ età di 4^ anni nel terren ma- 
gro le querele communi o di ghianda mez- 
zana, avevano i. d’alburno e ». + di 

9 

'cuore, e le quercie da piccola ghianda 1. 

d’ alburno ed i + .i di cuore ; quindi nel 
16 

terren magro le prime hanno di cuore più 
che il doppio delle feconde . 

».'» Che alla fìefla età di ^6 anni in un 
buon terreno le quercie comuni aveano i. 
d’alburno e 3. di cuore; e le quercie di 
piccola ghianda 1 d’ alburno, e ». e mezzo 
di cuore : quindi ne’ buoni terreni le prime 
hanno un fefto più di cuore che le feconde . 

3. * Che alla HelTa efa di 4^. anni nelme- 
defìmo terren magro le querce comuni avea- 
no fedici o dìciuffette cerchj legnofi d’ al- 
burno, e le querce di piccola ghianda ven- 
tuno; quindi r alburno fi trasforma più pre* 
fio in cuore nelle querce comuni che nelle 
querce di piccola ghianda. 

4. ® Che all’età di 46 anni la grolTezza 
del legno da opera , comprefovi l’ alburno 
delle querce di piccola ghianda nel cattivo 
terreno, è alla grolTezza del legno da opera 
delle querce della frelTa fpecie nel buon ter- 
reno, come fono »r e mezzo a 19; dal 
che fi cava, fupponendo le altezze, eguali, 

la 
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h proporzione della snantita del legno da 
opera nel buon terreno alla quantità nel 
cattivo, come 841. fono a 462., cioè, qua- 
f\ il doppio ; e Jiccome gli alberi della flelTa 
/pecie s’innalzano a proporzione della bon- 
tà e della profondità del terreno, fi può ac- 
certare che la quantità del legno fommini- 
flrato da un buon terreno è molto più die 
il doppio del prodotto dal terreno cattivo. 
Noi qui non parliamo che de’ legni d’ope- 
ra , e niente affatto de’ piccoli ; impercioc- 
ché dopo di avere fatti i medefimi fperimen- 
ti e calcoli fugli alberi molto più giovani, 
come di 25. in 30. anni sì nel buono che 
nel cattivo terreno, abbiam trovato che le 
differenze non erano a un di preffo sì gran- 
di ; ma ficcome quefio ragguaglio farebbe 
alquanto lungo, e che d’altronde vi entra- 
no alcune fperienae full’ alburno ed il cuo- 
re della..quercia a mifura delle differenti 
età, fui tempo affoluto ch’è neceffario all’ 
alburno a cangiarli in cuore, e fui prodotte 
dei terreni magri confrontato col prodotto 
de’ buoni terreni, noi rimettiamo ogni cofa 
ad un’ altra Memoria . 

Non rella dunque più dubbio che ne’ ter- 
reni magri l’alburno non fia groffb propor- 
zlonalnaente al legno che ne’ buoni terreni ,* 
e comunque non riferiamo qui nulla che 
fui le proporzioni degli alberi , che fi fono 
trovati molto fani , noi però rifletteremo 
di paffaggio che quelli eh’ eraoo un po’ guafli 

ave- 
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avevano Tempre più alburno degli altri . Ab- 
biamo altresì prefe le medefime proporzioni 
del cuore e dell’ alburno nelle querce di dif- 
ferenti età, e noi abbiamo conofciuto che i 
cerchi legnofi erano più grolTi ne’ giovani 
che ne’ vecchj alberi ; ma che aveacene ezian- 
dio molto minore quantità . Conchiudiamo 
dunque dalle noflre fperienze, ed offerva- 
zioni ; 

I. Che in tute’ i fafi , in cui il fugo è / 
portato più abbondevolmente , i cerchj le- 
gnofi, come 'pure i cerchj dell’alburno, vi 
fono più compatti ; fia che l’ abbondanza 
deir umore provenga dalla bontà del terre- 
no , o dalla buona coftiturione dell’ al- 
bero, fia ch’effa dipenda dall’ età dell’al- 
bero , dalla pofizione de’ rami o delle ra- 
dici , ec. 

IL Che r alburno trasformali tanto più 
predo in legno , quanto il fugo è più copio- 
fo negli alberi , od in una porzione di eflfi 
che in. un’ altra ; lo che è una fequela dei 
già detto di fopra. 

IIL’Che l’eccentricità de cerchj legnofi 
dipende intieramente dall’ abbondanza del fu- 
go , che trovali più copiofo in una porzione ^ 
d’albero che in un’altra; lo che deriva mai/ 
Tempre dal vigore delle radici o dei rami 
corrifpondenti alla parte dell’ albero , in cui 
più notabili fono i cerchj , e dal centro più 
lontani . 

Intr. Si. Min. T. Vili. B 



IV. 



zS Storia Naturale. 

IV. Che il cuore degli alberi fegue afTai- 
di rado T alfe del tronco ; il che talvolta 
procede dalla difueuale grolTezza de’ cerchj 
iegnofi , di cui abbiam parlato , ed alcuna 
volta dalle piaghe cicatrizzate , o dal tra- 
vafamento della fofìanza, e fpeflb dagli ac- 
cidenti , che han fatto morire la verga prin-* 
cipale . 

memoria QPATTORDICESIMA . 

0/ervazioni dei di ferenti efetti , che produ- 
cono fui ‘vegetabili i gran geli dell' inver- 
no , ed i piccoli geli , oftan le brine della 
• Primavera. 

Ve Sig." Duhamei e de Buffon. 

L a Fifica de’ vegetabili , che conduce alla 
perfezione dell' agricoltura , e una di 
quelle fcienze , il cui avvanzamento non fi 
fa che a forza di affaiflìnne oflervazioni , Io 
quali non poflono eflère lavoro nh di un 
uom fole , nfe di un tempo limitato . Quin- 
di quefle oflervazioni non vogHonfi avere 
per gran fatto ficure , fe non fe quando fia- 
no fiate reiterate , e combinate in differenti 
luoghi, in differenti flagioni , e da diverfe 
perfone, guidate dalle medefime Idee . A 
tale oggetto appunto noi ci fianao uniti il 
Sfg. de Buffon ed io per adoperarci d’accoi- 
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do nello fchiarimento di moltiiTlmi fenomeni 
difficili a fpiegare in quefla parte della Sto- 
ria della Natura , dalla cognizione de’ quali 
ne può tornare un infinito vantaggio nella 
pratica dell’ agricoltura . 

Il favorevole accoglimento fatto dall' Ac- 
cademia alle primizie di queft’ affociazione , 
vuo’ dire, alla Memoria fatta delle nofire 
oiTervazioni fulla eccentricità de’ cerchj le- 
gnofi , fulla ineguaglianza della groffezza di 
codefli cerchi , fui le circoftanze , che più 
predo convertono 1’ alburno in legno , o lo 
fan rimanere più lungo tempo nel fuo flato 
d’ alburno : queflo accoglimento , dico io , 
/ ci ha ifpirato nell’ animo coraggio a mette- 
re egualmente la noflr’ attenzione fopra di 
un altro punto di quefla Fifica vegetale, bi- 
fognofa niei»te meno di ricerche , ed egual- 
mente intereflante che la prima. 

Il gelo è alcuna volta sì crudo nel verno, 
che mena flrage fu quafi tutt’ i vegetabili , 
e la carefiia del 1709 è un’ epoca de’ fuoi 
crudeli effetti. 

I grani perirono intieramente , alcune fpe- 
cie d’ alberi , come le noci , perirono fimil- 
roente fenza riparo; altri , come gli ulivi , e^ 
quafi tutte le piante fruttifere furono meno 
malconce ; effe rigermogliarono al di fopra 
del loro ceppo, non avendo fofferto le loro 
radici . Molti grand’ alberi infine più vigorofi 
germinarono in Primavera fu quafi tutti i 
loro rami , e parve che non aveflero molto 

JB » ^ pati- 
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patito. Noi faremo pertanto riflettere fuc- 
ceflìvamente i danni reali e irremediabili 
apportati da codefio inverno . 

Un gelo che ci privi delle cofe piùnecef- 
farie alla vita , che fa intieramente perire 
molte fpecie di piante utili , e non ne lafcia 
quali alcuna che non rifenta il fuo rigore, 
e fenza dubbio de’ più pavento/] : quindi , 
tutto dobbiamo temere da’ gran geli che ac< 
compagnano l’ inverno , e che ridurrebbonci 
alle ultime anguflie fe più fpeflb noi ne pro- 
va/lìmo gli effetti ; ma per noflra ventura 
non fi polTono citare che due o tre vernate, 
le quali come quella del 1709 abbiane! ap- 
portata una calamità cosi generale. 

I più gravi difordini cagionati dalle brine 
di primavera non ci toccanoper l’ordinario 
di cofe così e/Tenziali , comechè effe dan- 
neggino affai i grani , e fingolarmente la fe- 
gala , allorché comincia a moflrare la fpiga 
ed e in latte; non fi b giammai veduto che' 
abbiano apportato gran careflie ; non arri- 
vano que’ geli a toccare le parti più foli- 
de degli alberi , il loro tronco , nfe i loro ra- 
mi ; ne diflruggono però affatto i germoglj , 
e privane! dei raccolti del vino, delle frut- 
ta , e cotta foppre/fione de’ nuovi bottoni 
recano alle piante un confiderabile danno . 

Quindi, benché v’ abbiano alcuni efem- 
pj , che il gelo dell’ inverno ci ha condot- 
ti alla fame , ed a reflar privi più anni di 
affaiffime cole utili che ci vengono dai ve- 
geta* 
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getabili; i danni che ci recano i geli della 
Primavera , ci fono più molefli per la loro 
^ frequenza: imperciocché ficcome quafi ogni 

[ anno ci tocca una qualche gelata in quella (la> 

' gione, COSI le noftre rendite vengonci comu- 

nemente diminuite . 

A confiderare gli effetti del gelo , anche 
folo fuperficialmente , fi vede fubito che 
quelli c^e fono cagionati da’ gagliardi geli 
del vernbxHefcono differencifTìmi da quelli 
che derivano'^da^eli di Primavera ; poiché 
gli uni attaccano il corpo fieflb e le parti 
più folide degli alberi ; laddove gli altri di- 
flruggono femplicemente le loro produzioni , 
ed oppongonfi al loro crefcimento . Lo che 
più diffufamente fata dimoflrato nel pro- 
*■ greffb di quella Memoria . 

Ma noi faremo al tempo fleflb vedere 
cb’efiG agifcono in circodanze molto diver- 
fe , e che non fono fempre i territori , le 
efpofizioni e le fituazioni , dove fi offerva 
che i geli jemali ban prodotto i maggiori di- 
fordini , mentre foffrono di-^rfù dalle brine 
di Primavera. 

E’, facile a immaginare , che non abbia- 
nao noi potuto giugnere a fare quella dillin- 
I zione degli effetti del gelo che col radunare 

molte ofTervazioni , delle quali è compolla 
^ la parte principale di quella Memoria . Ma 
faranno effe Ibltanto curiofe, e giovevoli 
folo agl’ invelligatori della cagione tìfica del 
I gelo ? Noi ci lufinghiamo oltracciò ch’efle 
- B j gio- ^ 
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gioveranno all’ agricoltura altresì , e che , 
fe non ci mettono in iflato di prevenire 
intieramente i danni che ci reca il gelo, ci 
fuggeriranno dei mezzi a ripararli in parte; 
quello noi procureremo di fpiegare a mifura 
che le nollre olTervazioni ce ne apriranno 
il campo. Convien dunque farne la defcri- 
rione , la quale comincieremo da ciò che 
fpetta ai gran geli jemali , indi dei geli ra- 
gioneremo della Primavera. 

^ Noi non polliamo con eguale certezza ra- 
gionare dei geli jemali come di quelli della 
primavera, poiché, come già abbiam detto , 
di rado , per buona forte , lìam fottopolli a 
provarne i funefli effetti. 

. ElTendo la maggior parte degli alberi ia 
fiffatta Ragione fpo^liaci di fiori , di frutta 
e di foglie , hanno per 1’ ordinario le loro 
gemme indurite ed in illato di foffrire i geli 
affai forti , quando però non lia fiata frefea 
la precedente eflate ; poiché in tal calo non 
èffendo i bottoni pervenuti a maturanza , 
non fono allora idonei a relillere ai medio- 
cri geli del verno: quello però per lo più 
non avviene ; e piu frequentemente i botto- 
ni maturano avanti l’ inverno , e gii alberi 
reggono ai rigori di quella Ragione fenza re- 
Rame danneggiati, a meno che non venga- 
no de’ freddi eccellivi uniti a circoflanze 
cattive , delle quali appreffo parleremo . 

Noi abbiamo però trovato ne’bofchi aflàì 
piante notabilmente viziate , effetto fenza 

dub- 
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dubbio dei gagliardi geli , di cui abbìam 
parlato , e del gelo particolarmente del 
J709. ; concioffiache comunque queflo enor- 
me gelo cominci ad efifere antico , elTo ha 
prodotto negli alberi lafciati in vita difetti 
che dureranno fempre. 

Quelli difetti fono i.® le fenditure lun- 
^heifo la direzione delle fibre , e che le per- 
fone pratiche de’ bofchi chiamano fcrepc^ 
lature . 

2.® una porzione di legno morto per en- 
tro al legno buono , lo che da alcuni pe- 
riti de’ bofchi chiamafi fcrepoUtura intar- 
fiata. 

Finalmente il doppio alburno , eh’ b una 
corona intiera del legno imperfetto , piena 
e coperta di buon legno : conviene però 
fminuzzare quelli difetti e dire d’ onde pro- 
cedano . Dal doppio alburno daremo princi- 
piò . 

L’alburno, come a tutti b noto, b un in- 
volucro, una corona, od una cintura più o 
meno larga di legno bianco ed imperfetto , 
che in quali tutte le piante difiinguefi di leg- 
gieri dal legno perfetto , che cuore li chiama 
per la differenza del fuo colore e della fua 
confluenza . Trovafi 1’ alburno fottollante 
immediatamente alla corteccia, ed avvolge 
il legno perfetto, che negli alberi fani e co- 
munemente quali del medefimo colore dalla 
circonferenza fino al centro ; ma in quelli 
di cui vogliamo noi parlare , il legno perfet- 
• B 4 to 
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ro irovafi feparato da una feconda corona 
di legno bianco, di guifa che nel tagliare ri 
tronco d’ uno di quelli alberi vedelì alter- 
iiativamence una corona d’alburno, indi una 
di legno perfetto , pofcia una feconda coro- 
•na d’alburno, e infine il mafificcio del legno 
perfetto. Quello difetto è più o meno no- 
tabile , più o meno comune a mifura delle 
dififèrenti terre e fituazioni ; ne’ terreni for- 
ti e nel folto de’ bofchi vi c più raro , e 
meno confiderabile che alP aperto e ne’ ter- 
reni leggieri. 

Al folo vedere codelle corone del legno 
bianco che noi di qui innanzi chiameremo 
alburno falfo , lì fcorge tollo eh’ elleno fono 
di cattiva qualità ; nulla però di meno per 
alfìcurarfi maggiormente , il Sig. de Bulfoa 
ha fatto fare varj piccoli travicelli lunghi 
due piedi in quadratura, di nove in dieci 
linee , e avendone fatti lavorare dei lìmiK 
di vero alburno, ha facto rompere gli uni e 
gli altri caricandoli nel mezzo, e quelli di 
falfo alburno fonolì fpezzati fotto un minor 
pefo che quelli di vero alburno ; benché , 
lìccome e noto , picclolilfima fia la forza 
dell’ alburno in confronto di quella del legno 
perfetto . 

Egli ha prefo in feguito varj pezzetti d’ 
amendue le fpecie d’ alburno , gli ha pefati 
nell’ aria , polcia nell’ acqua , ed ha tro- 
vato che il pefo fpecifico dell’ alburno natu» 
rale era fempre maggiore di quello del fai- 
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fo. Egli ha. rinnovato la medefima fperien- 
za coUegno centrale di quelli medefimi al- 
beri per confrontarlo con quello della coro- 
na che trovali fra i due alburni , ed ha fco- 
perro che la diverfica era a un diprelTo quel- 
la che naturalmente trovali tra il pefo del 
legno del centro di tutti gli alberi e quello 
della circonferenza : quindi , tutto ciò eh’ è 
divenuto legno perfetto in quegli alberi di- 
rettoli , s’ è trovato quali nell’ ordine comft- 
ne . Ma non avviene lo llellb del falfo al- 
burno; imperciocché, com‘è*manifeflo dagli 
fperimenti da noi citati, elTo è più debole, 
più tenero e più del vero alburno leggiero, 
comunque lia Hato formato venti e venti- 
cinque anni prima; del che noi ci lìamoaf- 
licurati col confronto de’ cerchj annuali sì 
deir alburno che del legno cuopritore del 
falfo; e quella olTervazione da noi rinnova- 
ta lù molte piante prova incontrallabilmen- 
te che quello difetto procede dal gran fred- 
do del 1 709 ; imperciocché non ci dee for- 
prendere il trovare Tempre alcuni cerchj me- 
no del numero degli anni feorfi dal 1709 
fino a noi ; non fol amente perché non lì 
può giammai rifapere dal numero de’ cerchj 
legnoll l’età delle piante che tre o quattro 
anni dopo, ma anche perché i primi cerchj 
che lì fono formati dopo i^ 1709 erano co- 
sì fmunti e confufi che non fi poteano dillin- 
guere con efatezza . 

Egli è parimenti certo che la porzione 
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ieir albero, la qual era alburno af tempo 
del gran gelo del j 709 , in luogo di per- 
fczionarfi e di cangiarfi in legno , è all’ op- 
pofio divenuta più difettofa ; non può di que- 
llo rimanere dubbio dopo gli fperimenti fatti 
dal Sig. de Buffon per aflicurarfi della quali- 
ià del falfo alburno. 

D’altronde è più naturale il penfare che 
l’alburno dee maggiormente rifentire i gran 
geli che non il legno formato , non folo per- 
chè elTendo più eflernato è più efpoflo al 
freddo ; ma aixrhe perchè elfo racchiude 
maggior fugo e più tenere fono le fibre e 
più delicate che quelle del legno. Pare a 
prima villa che non lìavi difficolta da op- 
porre , tuttavia potrebbefi obbiettare Toffer- 
■vazione riferita nella Storia dell’ Accademia 
del J710, da cui apparifce che nel 1709, 
gli arbofcelli hanno refillito di più al gran 
freddo che non i veccb} alberi ; ma ficcome 
il fatto da noi riferito è certo, convien dun- 
que che vi fia qualche diverfita tra te parti 
organiche , i vali , le fibre , le vefcichette 
ec. dell’ alburno de’ vecchj alberi e di quel- 
lo de’ giovani: le parti di quelli faranno ffir- 
ie più pieghevoli , più capaci di arrenderli 
che ne’ vecchj, per modo che una forza ca- 
pace di rompere gli uni, appena dilater'agli 
altri . Del rimanente , ficcome cotali cofe 
non fi poflbno con gli occhj dillingaere , e 
ne riraan poco foddisfatto lo fpirito , noi 
accenneremo foltanto congbietturee ci con- 

ten- 



Digilizcd by Cinigie 



Parte fperimentale . 3 j 

taateremo dei fatti da noi medefimi atten- 
tamente oflervati . Codeflo alburno ha fof- 
ferto dal gelo ; quefìo e fuor d’ ogni contro- 
verfia : ma forfè l’ organizzazione è (lata af- 
fatto difordinata/ Ciò potrebb’ eflTere fenza 
che fiane feguita la morte dell’ albero , re- 
flando peròfana la corteccia, per cui avreb- 
be potuto continuare la vegetazione . Veg- 
gonfi tuttodì de’ falici , e degli olmi che non 
fulTiflono che per la fola corteccia ; e lo 
flelTo s’ è lungo tempo veduto nella pipinie- 
ra di Roule fopra un Cedro che da molti 
anni vive in tal modo . 

Noi però non crediamo che il falfo al- 
burno , del quale trattafi , fia morto : mi è 
fempre parfo eh’ elfo fia in uno flato molto 
diverfo dell’ alburno , che trorafi negli albe- 
ri viziati dalla fcrepolatura interfiata, e di 
cui tra poco parleremo ; lo fleflb e parfo al 
Sig. de Buffon allorché ne ha fatto lavora- 
re dei travicelli e dei cubi per gli fperimen- 
ti di fopra notati , e d’ altronde fe folfe fla- 
to fcompaginato]nella organizzazione , ficco* 
me fi flende fopra tutta la circonferenza de- 
gli alberi , avrebbe intercetta la circolazio- 
ne laterale del fugo, é’I legno centrale che 
fi folfe trovato avvolto dall’ alburno morto , 
non avrebbe più potuto vegetare , e farebbe 
fimilmente morto, e larebbefi alterato ; lo 
che non è addivenuto , come è manifeflo 
dallo {perimento del Sig. de Buffon, cui po- 
trei confermare con più altri da me fatti con 
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tutta la diligenza, i quali però prefentenietT- 
te ometto, perchè fono flati diretti ad altri 
oggetti : nulla però dimeno non fi conce- 
pifce facilmente come queflo alburno abbia 
potuto eflere a fegiio alterato da non poterli 
cangiare in legno, e ben lontano dal morire 
fia flato in cafo di fomminiflrare dell’ umo- 
re al cerchj legnofi'che lonofi formati al di 
fopra sì perfettamente che poflbno flare al 
pari dei legni degli alberi che non hanno 
fofferto verun detrimento . Conviene non 
. pertanto dire che di quello modo fia andata 
la cofa, e che il grand’ inverno abbia ca- 
gionata una malattia infanabile a quello al- 
burno : conciolfiacchè fe fofs egli morto , 
non meno che la corteccia che lo ricuopre> 
non v’ha dubbio che 1’ albero farebbe in- 
tieramente perito; Io che appunto è avve- 
nuto nel 1709 a molte piante , la cui cor- 
teccia s’ è di fiaccata , le quali, per un avan- 
zo di fugo rimaflo nel loro tronco , fiori- 
rono in Primavera , ma pofcia morirono 
di sfinimento prima dell’ Autunno per non 
poter ricevere umor falciente alla fulTi- 
flenza. 

Noi abbiamo trovato de’ fallì alburni più 
grolfi da un lato, che dall’altro; lo che ot- 
timamente accordali collo flato piu ordina- 
rio dell’ alburno. Noi ne abbiam altresì tro- 
vati dei fottililfimi , in cui probabilmente 
non ci erano flati che alcuni cerchj danneg- 
giati . Codefli fallì alburni non tutti fono del 
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medefìmo colore , nb tutti han fofFerta egua- 
le alterazione; non fono gli uni di si catti- 
va qualità come gli altri , e ciò s accorda a 
raaraviglia col già detto di fopra . Final- 
'raente noi abbiamo fatto {cavare al piede di 
alcuni di codefti alberi per vedere fe la me» 
defima viziatura efiffeva anche nelle radici , ' 
ma fanifìGme le abbiamo ritrovate ; quindi 
egli è verifimile che la terra, ond’ erano ri- 
coperte , abbiale difefe dal gran freddo . 

Ecco dunque urto de’ più perniciolì effetti 
de’ geli jeraali , il quale per elTere racchiufo 
nel feno delle piante non è punto menofor- 
" midabile , poiché rende gli alberi , che ne fono 
attaccati, quafi inutili a tutti i lavori ;ma oltrac- 
ciò è frequeotiffimo e a grandiflìnoo flentofi 
trovano degli alberi che ne vadano affatto 
efenti : pertanto fi dee dalle fin qur riferite 
o{fcrvazioni conchiudere , che tutti gli albe- 
ri , nel legno de’ quali non fiavi la regolare 
gradazione^al centro, in cui debb’elfere 
d’ un colore più carico , fin preffo all' albur- 
no , dove il colore fi rifchiarifce alquanto , 
debbono eifere fofpetti' di qualche difetto > 
ed eifere altresi onninamente rigettati per i 
lavori di confeguenza, qualora fia notabile 
la differenvU. Diciamo ora alcuna cofa dì 
queir altro vizio da noi cbianaato fcrepola^ 
tura interfiata. 

Nel fegare orizzontalmente i pedali delle 
piante, fi vede alcuna volta un pezzetto d** 
alburno morto > e di corteccia inaridita ^ 
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Intieraraenre coperto dal legno vivo . Code» 
fio alburno motto occupa a un diprefìfo il 
quarto della circonferenza nella parte del 
tronco, ove trovali; talvòlta è più. bruno 
che lo fleflb legno buono, ed altre volte è . 
bianchiccio . Qtieflo difetto ritrovafi più 
frequentemente che in. ogni altra parte fol- 
le parti efpofie al mezzodì . Finalmente per 
1^ profondità , in cui rinvienfj un tal albur- 
no nel tronco, egli pare che in molti alberi 
fra morto nel 1709.; e noi crediamo, che 
in tutti fìa un effetto dei gran geli del ver- 
no, che hanno recato la morte totale ad 
una porzione d’ alburno e di corteccia , pò- 
fcia ricoperta dal nuovo legno ; codell’ al- 
burno morto vedefi per lo più all’ efpofizio- 
ne del Sud : imperciocchb il Sole venendo a 
fquagliare il ghiaccio da quella banda , ne 
rifulta una umidità, che non sì todo fpa- 
rito il Sole torna a gelare , lo che forma un 
ghiaccio , il quale , com’è noto , e notabil- 
mente pregiudicievole alle piante . Q.ueflo 
difetto non fi Hende ordinariamente a tutta 
la lunghezza del tronco, di modo che noi 
abbiam veduto dei pezzi quadrati , che pa- 
revano faniffimi , nè fi fe fcoperto che foife- 
ro fcrepolati , fe non fe quando fono ritor- 
nati focto la fcure per farne delle tavole , od 
altri pezzi. Se folfero fiate melfe in opera, 
in tutta la loro grdfezza, farebbonfi credute 
efenti da ogni vizio. Si comprende pertanto 
quanta un fififatco vizio nel loro interno deb-. 
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ba diminuirne la forza, e affrettarne il logo- 
ramento . 

Noi abbiamo altresì detto che i gagliardi 
geli Jemali producevano alcuna volta la fpac- 
catura longitudinale degli alberi , ed anche 
con fracaflò ; quindi ci rimane a riferire le 
oflervazioni da noi fatte fu queft’ acci- 
dente . 

V’ ha ne’ bofchi delle piante , eh’ eflTendo 
fiate fpaccate lungheflb la direzione delle 
loro fibre, fono fegnate da un arreflo, che 
fi è formato per la cicatrice per cui rima- 
fero ricoperte codette fcrepolature nel feno 
di tali alberi fenza rammarginarfi ; impercioc- 
ché, come in altra occafione proveremo , 
non fi riunifeono giammai le fibre legnofe 
tanto prefio quanto fi fono difgiunte o rot- 
te. Tutti gli opera) riguardano tutte codefle 
fenditure come un effetto del gelo jemale , 
e perciò erti danno il nome di fcrepolature 
a tutte le fenditure che vengono loro tro- 
vate negli alberi . Non ci ha luogo a dubi- 
tare che il fugo , il qual crefee di volume 
allorché fi congela , come avviene di tutt’ i 
liquori acquei , può cagionare affai di tali 
fcrepolature ; noi però fiam d’avvifo che 
ve n abbia altresì indipendentemente dal ' 
gelo, prodotte dalla foverchia ridondanza 
dell’ umore . 

Comunque la cofa fia , noi abbiam tro- 
vato di quefti difetti in tutt’i terreni e a 
tutti gli afpetti, ma piu frequente che at- 

tro- 
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trove nei terreni umidi, e all’afpetto del 
Nord e del Ponente : il che forfè procede 
in tali cafi dall’ eHere più intenfo il freddo 
a quegli alletti , o dall’ edere gli alberi fi- 
tuati in terreni fortumofi , ne’ quali la telTi- 
tura delle legnofe lor fibre riefce più debole 
e più rara , e ’l loro fugo più copiofo e più 
acquofo che ne’ terreni fecchi ; lo che pro- 
duce che la rarefazione dei liquori cagionata 
dai gelo fia più fenfibile , e tanto più idonea 
a disgiungere le fibre legnofe quanto fon co- 
defle meno atte a far refifienza. 

Quefio raziocinio pare che venga con- 
fermato da un’altra oflervazione , ed e che 
gli alberi refinofi , come l’abete, di rado 
Soffrono dai gran geli ; lo che può effere un 
effetto del refinofo lor fugo j imperciocché fe 
noto che gii olj non gelano mai del tutto , 
e che in luogo di crefcere, gelando, di v(> 
lume, come l’acqua, diminuifcono anzi col 
filfarfi (*). 

Del 



(*) Il Sig. Hales quel valente olfervatore , 

' che ci ha fcoperto tante cofe fulla vege*r * 

razione, dice nel fuo libro della Statica 
de 'vegetali H , pag. 19. che le piante me- 
no trafpiranti refiflono di più al freddo 
iemale , poiché elleno per confervarfi ab- 
bifognano di pochiffimo noc’rimento. Al • c 
medefimo luogo egli prova che le piante, 
che confeivano le loro foglie durante il 

ver- 
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Del refio noi abbiano fegato parecchi af- 
beri conoprefi da quefio morbo, ed abbiamo 
quafi Tempre trovato fotto la cicatrice pro- 
minente, di cui s’fe parlato, un depofito dì 
fugo o di legno imputridito, il quale raffo- 
miglia per la fua figura agli aU}sveratoi o 
canali; perché quefti difetti provenienti da 
una alterazione delle fibre legnofe , fattali 
interiormente , non hanno cagionato veruna 
cicatrice, che cangi l’efierior forma degli 
alberi, laddove le fcrepolature derivate da 
una fenditura dilatata fino aireflerno , e 
pofcia ricoperta da una .cicatrice, formano 
un arredo od una prominenza configurata 
a guifa di corda dell’ interno vizio maiiife* 
natrice . 

1 gran geli jemali fono fenza dubbio di più 
altri danni cagione agli alberi e noi abbiam 
anche offervato molti difetti , cui potremmo 
con molta verilìmiglianza ad effi attribuire: 
ma ficcome non abbiamo potuto allìcurarci 

^ . . 

' verno, quelle fono che trafpirano meno : 
fi fa non pertanto , che il cedro , ii min* 
to , il getfomino d’ Arabia ec. fono fenfi« 
tivi al fonnoK) del gelo, benché confervi- 
no le loro foglie nell’ inverno ; uopo è 
dunque ricorrere ad altra cagione per if- 
piegare il perchè certi alberi , che non lì 
fpogliano nel verno , cosi poco reggano 
- ' alle forti gelate. 
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appieno, nulla aggiugneremo al fin qui det- 
to, ed alle oflervazioni trapafferemo da noi 
fatte fu le gelate, offia brine, della Prima- 
vera , dopo di avere accennati i vantaggi 
e gli fvantaggi dei differenti afpetti relati- 
vamente al gelo j conciofCacbè è codefla una 
quiflione troppo intereflante per l’agricoltu- 
ra, nè fi dee ommettere dirifchiarirla, tan- 
to più che gli Autori variano nei loro pen- 
famenti e fono quindi più idonei a far na- 
fcere dei dubbj, che ad accrefcere le noffre 
cognizioni : gli uni pretendendo che il gelo 
fia più fenfibile all’afpetto del Nord, altri a 
quello del Sud o dèirOu-Efi ; le quali opi- 
nioni però non fono appoggiate a veruna of- 
fervazione . Noi però comprendiamo bene 
ciò che ha potuto cosi dividerli di fenti* < 
mento, ed è appunto l'offèrvazione che ci 
mette in ifìato di conciliarli. Prima però di 
riferire le olfervazioni e le fperienze che ci 
hanno a ciò condotti , egli è bene di man- 
dare avanti una più difiinta idea della qui- 
fiione. 

E' fuori d’ogni dubbio, che all’afpetto 
del Nord il freddo è più fenfibile; non vi 
batte il Sole, il qual folo può ne’ gran geli 
temperare il rigore del freddo ; d’altronde 
è efpoflo al vento del Nord, a quello del 
Nord-eft, e del Nord-ouefl, che fono i più j 
freddi di tutti non folo a giudicarne dagli effet- 
ti , che fanno in noi , ma anche dal liquore 
de’ termometri, la cui decifione è più certa. 

Qiiin- 
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Qiilndi noi vediamo lungo le noflre ìpal»* 
liete , cbe la terra vi è fovence gelata e in"» 
durita tutto il dì al Nord, mentre che al 
Sud è mobile e docile ai lavoratori . 

Quindi avviene, che quando accada che 
una notte iìa molto gelata , debba elTervi 
maggior freddo in quella parte dove già vi 
era del ghiaccio, che non in quella dove la 
terra Tara (lata rifcaldata dal Sole ; quindi 
è pure , che anche ne’ paelì caldi trovali 
della neve all’afpetto del Nord fui rovefcio 
degli alti monti; d'altronde, il liquore del 
termometro rimane più baffo aU’afpetto 
del Nord che non a quello dei Sud ; e per- 
ciò b incontradabile cbe vi fa più freddo , 
e vi gela più fodo. 

Ci vuol forfè davantaggìo a far decidere 
che il gelo debb’elfere più pregiudicievole 
a tale afpetto che al Mezzodì ? quella opi- 
nione verrà confermata dall’ olfervazione da 
noi fatta della femplice fcrepolatura , cui ab- 
biamo più frequentemente trovata a quell' 
afpetto , che non a qualunque altro . 

Infatti egli è lìcuro, cbe tutti gli acci- 
denti che dipendono unicamente dalla gran 
forza del gelo, come il poc’anzi accennato, 
fi troveranno più fpelTo all’ efpofizione del 
Nord , che altrove . Ma è forfè la fola gran 
forza del gelo che danneggia le piante ? Non 
vi polfono forfè elfere de’ particolari acci- 
denti, i quali facciano che un gelo mezzano 
loro rechi molto maggior pregiudizio , ch« 

i più 
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ì più acuti geli y allorché codefli accadano 
in circoflanze felici . 

Noi già oe abbiamo recato un efempio , 
parlando della fcrepolatura interfiata prodot- 
ta dalla brina, e che trovafi più fpeflb all’ 
afpetto del Sud , che a verun altro : e tutto- 
ra vive la memoria che una parte degli ol- 
traggi fatti dall’ inverno del 1709 debb’ef- 
fere attribuita ad un falfo fcioglimento , al 
quale venne appreflò un gelo ancora più 
forte che quello che 1’ avea preceduto ; ma 
le offervazioni da noi fatte fu gli effetti del- 
le brine di Primavera fomminiflranci molti 
di cosi fatti efempj , i quali provano incon- 
traflabilmente , che il più forre gelo non 
dipende dagli afpetti , nfe daH’efTervi in un 
luogo maggior freddo , nfe fa che il gelo fia 
maggiormente oltraggiofo ai vegetabili: Noi 
(volgeremo ogni cofa, onde la propofìzion 
generale per noi afferita divenga piùfenfibi- 
le , e da uno (perimento daremo principio , 
cui il Sig. di Buffon ha fatto efeguire in 
grande, ne'fuoi bofchi fituati preffodi Mont- 
bard nella Borgogna. 

' Egli ha fatto tagliare durante T inverno 
del 1734. un bo(co di pianterelle di fette 
in otto pertiche collocato in un luogo (ec- 
co, (opra un terreno piano , bene fcoperto, 
e da ogni lato cinto di campagne . Egli ha 
lafciato in quello medefimo bofco varj pic- 
coli ritagli di bofco quadrati , fenza farli re- 
cidere ; codcfìì erano orizzontati per modo 

che 
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che ciafcun lato guardava efattamente il 
Mezzodì, il Nord, il Levante, l’Occidente. 
Dopo di avere fatto ben nettare il taglio , 
egli ha diligentemente oflervato a Primavera il 
crefcimento del giovin bottone lìngolarmen* 
te attorno de’ cefpuglj rifervati ; ai ao d’ 
Aprile elfo aveva fenfibilmente germogliato 
nelle parti efpofle al Mezzodì, e eh’ erano 
per confeguenza difefe dal vento del Nord ; 
da quefla parte adunque cominciarono a 
germinare i bottoni , e parvero I più vigo- 
rofi . Quelli all’ Efl vennero infeguito ,'pofcia 
quelli del Ponente, è da ultimo gli efponial 
Nord. 

La mattina de d’ Aprile fi fece fentire 
un acutiffimo gelo cagionato da un vento 
aquilonare, eflTendo il cielo affatto fereno , 
e l’aria molto fecca, fingolarmente dk tre 
giorni in poi . 

Egli andò a vedere in quale flato foflero 
le gemme intorno a’ cefpuglj , e trovolle 
guafle , e del tutto annerite nelle parti volte 
al Sud , e falve dal vento del Nord ; quelle 
411 ’oppoflo eh’ erano volte al vento freddo 
di tramontana tuttavia foffiante , erano leg- 
giermente danneggiate; la qual cofa egli of- 
fervò in tutt’ i cefpuglj che avea fatto rifer- 
vare . Quanto alle efpofizioni del Levante e 
del Ponente , le trovò in quel di preflfo a 
poco egualmente danneggiate . 

Ne’ giorni 14, 15 , e zz Maggio, in cui 
gelò fortemente a cagione dei ventj del 

Nord , 
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Nord , € del Nord-Oaefì , egli oiTervò fimìf» 
mente, che tuttociò ch’era difsfo dal vento 
per mezzo de’ cefpugl} , avea fofferto , e po- 
chiflìmo al contrario ciò che vi era efpoflo . 
Qiiella fperienza fembraci dimollrativa , e 
fa vedere che comunque fia più forte il ge- 
lo all’afpetto del Nord, che agli altri, il 
gelo vi è tuttavia meno pregiudicievole ai 
vegetabili. 

Qvieflo fatto è molto oppoflo al comun 
pregiudizio , ma niente meno perciò ficuro , 
ed anche affai facile a fpiegare : conviene 
a tal uopo por mente alle circoRanze, in 
cui il gelo opera , e fi conofcer'a che 1’ umi- 
dità è de’ fuoi effetti la prima cagione; co- 
ficchb tutto ciò che può cagionare quella 
umidità , rende ad un’ora medefima più 
oltraggiofo il gelo ai vegetabili , e tuttociò 
che diffipa l’umidità, qua nd’ anche accrefcafi 
con ciò il freddo, tutto ciò eh’ è atto a fec- 
care, diminuifee i danni del gelo. Molte 
offervazioni io recherò a confermazione di 
<jueflo fatto. 

Noi abbiamo affai volte offervato che nel- 
le pianure più foggette alle nebbie il gelo 
fi fa fentire più acuto e più fpeffo che al- 
trove . 

Noi abbiamo , per efempio , veduto in 
Aìitunno ed in Primavera le piante deli- 
cate comprefe dal gelo in un giardino frut- 
tifero fituàto in riva d’un fiume, mentre 
le medefime piante fi conferravano molto 

bene 
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bene in un altro giardino poflo all’alto'; 
nelle valli fimilmente, e ne’ luoghi balli de’ 
bolchi il legno non riefce giammai molto 
bello , nè di buona qualità , comechè code- 
fie valli fieno fovente fopra un miglior fon- 
do che non il reflo del terreno. 11 giovin 
bofco non è mai cosi bello ne’ luoghi baffi , 
e comunque vi germoglj più tardi che altro- 
ve per la freddezza che vi è fempre con- 
centrata , e la quale il Sig. de Buffon m’ ha 
afficurato d’ averci offervata anche nella fia- 
te nell’aggirarfi di notte pe’bofchi: conciof- 
fiachè egli vi provava fulle eminenze quali 
altrettanto calore che nelle aperte campa- 
gne , e nelle valli e’ fentivafi tutto coni- 
prefo da un freddo vivo emolefio; benché, 
io dico , il bofco vi germoglj piu tardi che 
altrove, quelli germi fono anche danneg- 
giati dal gelo, il quale guafiandone i prin- 
cipali getti , obbliga gli alberi a diffonderli 
in rami laterali; lo che rende il giovine le- 
gno fiorto ed inabile a farli mai albero da 
cima e da opera; e quel che noi abbiam 
detto, non vuolfi foltanto intendere delle 
profonde valli , le quali fono mag^ormenta 
foggette a quefli incomodi , avendovene di 
quelle efpofle al Nord e chiufe al Mezzodì , 
dove fovente gela per dodici roefi dell’ anno ; 
ma la flefifa colà fi olferverà pure nelle val- 
lette; coficchè con un po’ di pratica fi pucr 
alla femplice villa della cattiva figura delle' 
pianterelle ricoaofcere rinclinazion dei ter- 
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reno lo che ho io fielTo altres'i notato pii 
volte; e 'I Sig. de Buffon 1’ ha particolar- 
niente offervato a’ x8 Aprile 17 34, percioc- 
ché in tal giorno i bottoni di tutte le pian- 
terelle di un anno fino a fei e fette erano 
pelati in tutt’i luoghi baffi; negli alti 
oppoffo e negli aperti i foli germogl) preffo 
terra avean patito • Era allora la terra 
molto fecca,enon gli parve che T umi- 
idita deir aria avefle molta parte m quel 
<Janno; le vigne e le noci delia campagna 
non gelarono punto; quello potrebbe forte 
far credere che fiano effe della quercia men 
delicate: noi però penfiamo che all umidita 
fi conviene queli’ effetto attribuire , la quale 
c Tempre maggiore ne’bofchi che nelle aper- 
te campagne; poiché noi abbiamo offervato, 
che fono fpeffe volte le querce affai danneg- 
giate dal gelo ne’ bofchi^ reflando illefe quel- 
le che fono nelle alture . . r v. 

Al mefe di Maggio del 1 73 ^ ci fi e pre- 
fcntata foccafione di rifare due volte que- 
lla offervazione , ch’é (lata pure accompa- 
gnata da particolari circofianze , 1 cfpt^zio- 
ne però delle quali damo coflretti a differir-e 
ad un altro luogo di quella Memoria per 
renderne vieppiù fenfibile la fingolanta. 

I grandi alberi poffono mettere le piant^ 
relle ad effi vicine nel medefimo fiato , m 
cui erti farebbono nel fondo di una vallata, 
ouindi abbiamo notato che in vicinanza , e 
Ujngheffo le frontiere de’ gran bofcbi le pian- 
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terelle fovente folfrono affai più dal gelo che 
in gran diflanza ; ficcome nel mezzo delle 
.piante , ove lì lai ci un gran numero di quer- 
ciudi , effb vi fa più vivamente fentire la 
fua forza che ne’ luoghi più aperti . Tutti 
pertanto i pregìudizj da noi riferiti sì in ri- 
guardo alle valli , come per tutto ciò eh’ b 
pofio lungheflb i gran bofehi o da’ quercino- 
li ingombrato non fono più notabili in que- 
ffe parti che in altre , fe non perchb non 
potendovi il vento e ’l Sole diffìpare la tra- 
fpìrazione della terra e delle piante , vi re- 
ff a un’ umidita conlìderabile , la quale , co- 
me abbiam detto , b effremamente dannofa 
alle piante . 

Quindi fi oflerva che il gelo non e mai 
tanto pregiudicievole alla vigna , ai fiori , 
alle gemme degli alberi ec. quanto allora- 
quando fuccede alle ' nebbie , od anche ad 
una pioggia benché leggiera : tutte codefle 
piante reggono ai freddi acutiffìnsi fenza re- 
carne offefe , allorché é qualche tetppo che 
non è piovuto , e la terra é molto fecca , 
come abbiamo anche noi ffeffì fperimentato 
nella paffata Primavera . 

. Quindi è principalmente che il gelo fi fa* 
con maggior forza fentire nelle terre di itt- 
ico coltivate che altrove ; e ciò perché i va- 
pori che fi levano continuamente dalla ter- 
ra trafpirano piu liberamente e in maggior 
copia dalle terre di ittico coltivate che non 
dall’ altre ; egli é d’ uopo nondimeno aggiu- 

Inlr, St. Min. T, yilL. C gne- 
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gnere a quefla ragione che le piante recen- I 

temente potate cacciano più vigorofamente J 

deir altre, il perche fono più fenfibili agli ] 

effetti del gelo. ' ' 

Noi abbiamo parimenti offervato , che ne’ 
terreni leggieri e fabbiofi il gelo è piu dan* 
rofo che nelle terre forti , fuppofta una egua- 
le feccherza ; nè vi ha dubbio , si perchè j 
fon più prelli a produrre , e sì molto più 
per la maggiore efalazione di quella qualità ! 

di terreni fopra gli altri , come la provere- i 

mo altrove ; e fe una vigna novellamente i 

ffcrcorata c più d’ ogni altra foggetta agli * 

oltraggi del gelo, ciò non addiviene fe non 
per l’umidità emanante dal letame. 

Un folco di vigna piantata lunghelTo un 
campo di cedrangola o poids ec. viene fpel^ / 
fo guafìato affatto dai gelo, rellando intatto 
tutto il rimanente della vigna; lo che fen- 
za dubbio vuoili all’ evaporazione riferire 
della cedrangola o dell’ altre pigote , che 
«portano l’ umidità fui germi della .vigna . , 

Quindi nella vigna i tralci di lungo far- 
mento , che /ono fon diligenza potati , fono 
mai fempre meno del ceppo , danneggiati , 
£ogoiarmente quando non eflèndo attaccati 
al palo vengono dal vento agitati , il qual i 
non tarda a feccar(i, 

. Lo fleffo oflèrvalì ne’ bofehi , ed ho io ' 
£effo fovente veduto negli alberi giovani 
tute’ i bottoni laterali d' un tronco intieramen- 
te guafli dal gelo^ limaneodo illtn igermo-- 
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gl] fuperlori ; ma il Sig. di Buffon ha fatto 
anche più efattamente quefia medeiìma of- 
fervazione ; e gli è mai Tempre parato che 
il gelo foflè più dannofo a un piede fopra 
terra che a due , più a due che a tre ; co- 
ficchè c necefTario che fia molto acuto per 
guadare f bottoni più alci di quattro piedi . 

Tutte quelle olfervazioni , che fi poflTono 
riguardare come coflantiffime , s’ accordano 
dunque a provare che per lo più non è il 
gran freddo che danneggi le piante cariche 
d’ umidità ; e da ciò fi fpiega a meraviglia 
perchè fia tanto fatale all’ afpetto del Mez- 
zodì , benché vi faccia men freddo che a 
quello del Nord ; e perchè il gelo fia più 
malefico aH’afpetto del Ponente che ad ogni 
altro , allorché , dopo una pioggia del ven- 
to d’ Ouefi , il vento fi volge al Nord verfo 
il Sole tramontato , ficcome avviene frequen- 
temente in Primavera, o quando per un ven- 
to dell’ Ed follevafi una nebbia fredda pri- 
ma che levi il Sole , lo che non è si fre- 
quente . 

V’ ha eziandio delle cìrcodanze , in cui 
il gelo è più dannofo all’ afpetto di Levan- 
te che ad ogni altro ; ma come noi abbia- 
mo fu ciò molte olTervazioni , quella man- 
deremo avanti per noi fatta fui gelo della 
Primavera del 173 ^, che ci è flato cosi ma- 
lefico . Siccome correva quella Primavera 
affai afciutta , il gelo ha lungo tempo regna- 
to lenza che abbiano perciò punto fofferto 
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le vigne; ma non fu lo fìeflb ne’bofchi, ve- 
rifiroilroente perche Tempre vi fi conferva 
più r umido che altrove : nella Borgogna , 
teme pure nel bofeo d’ Orleans le piante pic- 
cole furono danneggiate molto per tempo . 

Infine crebbe il gelo a tal crudezza , che 
tutte le viti perirono , malgrado il tempo 
fecco che Tempre continuava, ma in luogo 
che ordinariamente il gelo è più nocivo al- ^ , 

le parti difefe dal vento , nell’ ultima Prima- 
vera i luoghi difefi dal vento furono i foli 
prefervati ; di guifa che in molte vigrve chiù- 
fe all’ intorno da muraglie vi fi vedevano i 
ceppi lungo r efpofizione del Sud affai vér- 
di , mentre che altrove erano fecchi come 
d’ inverno, e noi abbiam avuto due porzio- 
ni di vigna prefervate , l'una perchè difefa 
dal vento del Nord per mezzo d’un femina- 
lio d’olmi , e l’altra per effere la vigna ri- 
piena di molte piante fruttifere . 

Rariflìmo però è un tal effetto , e quello 
non è accaduto fe non perchè molto fecco i 
. era il tempo, e le viti han refifiito, finche 
inoltrandofi la flagione , il gelo incrudelr a 
fegno da poter danneggiare le piante indi- j 
pendentemente dall’ eflerna umidita ; e , co- 
me abbiamo detto , il gelo quando danneg- 
gia le piante indipendentemente da quell’ umi- 
dita e da altre particolari circoffanze, l afpet- ^ 
to del Nord 'e il più foggetto ai danni , per- 
chè da quella parte è maggiore il freddo. • 

Ma un altra cagione ci pare di iceprire 
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dei malanni, cui il gelo produce 'più fpello 
ad un afpetto che ad un altro , a Levante , 
per efempio, più che a Ponente: effafe ap- 
poggiata alla feguente olTervazione , niente 
meno coflante delle precedenti . 

Un gelo affai gagliar(?ò non pregiudica 
punto alle piante , allorché elfo lì fcioglie 
avanti che il Sole fia giunto a colpirle. Ge- 
li di notte , fe la mattina è nuvolofa , fe 
cada una pioggeita, in una parola , fe per _ 
qualfivoglia cagione il ghiaccio fciogliefì dol-' 
cernente fenza 1’ azione del Sole , comune- 
mente non le danneggia , e noi abbiamo 
fpelfe volte falvato delle piante delicate , eh’ 
erano a cafo rimafte al gelo , col ritirarle 
nel ferbatojo prima del levare del Sole , o' 
col femplicemente coprirle prima che foffe- 
ro invefìite dal Sole . 

Una volta fra 1’ altre fummo «T aufunno 
forprefì da un gelo gagliardilTìmo , quando 
i noftri limoni erano tuttavia efpofli, e fic- 
come il giorno avanti era piovuto , erano 
tutti coperti di ghiaccio; furono allora pre- 
fervati col ricoprirli di flracci prima dello 
fpuntar del Sole ; cofìcchb i più immituri 
fratti ed i più teneri germi rimafero gua- 
di ; é noi fìanoo tuttora perfuafì che non lo 
farebbono flati fe più fitta folle fiata la co- 
pritura . 

Un altr’anno Hhailmente i noflri geranj e 
più altre piante timorofe del ghiaccio , era- 
Bo efpofie, allorché il vento del Sud-oueflfi 

G can- 
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cangiò di fubito in quello ,del Nord , e fa 
COSI freddo che torto gelava 1’ acqua d’ una 
copiofa pioggia appena caduta , e quanto 
era efporto all’ aria coprivall in un irtan- 
te di ghiaccio ; noi^ credemmo perite tutte 
le noflre piante ; le fecimo non pertanto 
portare al fondo del ferbatojo , femmo chiu- 
dere le finertre , con querto mezzo fu piccio- 
lo il nortro danno . 

Qiierta precauzione coincide con ciò che 
{ì cortuma per gli animali ; qualora fìano 
erti artìderati dal freddo , abbiano un qual- 
che membro intirizzito , non fi efpongono 
mai ad un troppo gagliardo calore , rtrop- 
piccianfi invece colla neve , o s’ immergono 
nell’ acqua, o feppellifconfi nel letame * a 
dir certo , rifcaldanfi gradatamente, e con 
riguardo 

Cos'i pure , fe con precipizio fi fanno dif» 
gelare le frutta , erte torto fi putrefanno; 
laddove il danno è molto minore , fe fac- 
ciali poco a poco . 

Per ifpiegare come il 'Sole cagioni tantt 
mali Tulle piante agghiadate , alcuni han pen- 
fjto che il ghiaccio collo feioglierfi fi ridu- 
certe in piccole goccie sferiche d’ acqua , le 
quali formaflero altrettanti piccoli fpecchj ar- 
denti quando erano invertiti dal Sole ; ma 
comunque corto fia il foco d’ una lente non 
può erta recare calore , che ad ùna piccolif- 
fima difianza , nh potrà produrre un grand’ 
«Setto fopra un corpo da elfa toccato; d’ 
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altronde la goccia d’acqua efirtente fulla fo- 
glia d’ una pianta è piatta dalla parte , in 
cui effa tocca la pianta , io che allontana 
il fuo foco. Finalmente fe le gocciole d’ac- 
qua potevano apportare un tal’ effetto , per- 
chè noai le gocciole di ruggiada , che fono 
pure sferiche , non Io potrebbon effe pure 
produrre ? Si potrebbe forfè penfare che le 
particelle più fpiritofe e volatili del fugo, 
fciogliendofi prinaa di tutte foffero fvaporate 
avanti che le altre foffero in iftato di mo- 
.verfi nei vali della pianta , lo che decom- 
porrebbe il fugo ? 

Ma fi può in generale dire , che il gelo 
accrefcendo il volume de’ liquori , diflende 
i vafi delle piante, e che non potendoli fa- 
re lo fcioglimento fenza che le particelle 
componenti il fluido gelato mettanfi in mo- 
I to ; fe il cangiamento facciali dolcemea- 
te per non rompere i vafi più delicati del- 
le piante , onde ripiglino a poco a poco il 
loro flato naturale, le piante non foffriran- 
no detrimento alcuno ; ma fe ciò fi fa con 
precipirio , quelli vafi non potranno sì toflo 
-fimetterfi nel primiero flato, dopo di ave- 
re fofTerta una violenta tenfione, i liquo- 
'Tì fvaporeranno , e la pianta rimarra ina- 
- ridita. 

Che che fi poffa dedurre da quefle con- 
getture , delle quali , io non fono piena- 
mente pago, rimane Tempre inconcuffo: 

j.o Che> avviene di rado veramente che 
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nell’ inverno od in prinnavera le piante /ìanb 
ofTefe unicanaente dalla gran forza del gelo 
e indipendentenente da alcune particolari 
circoflanze; ed in tal cafo l’ afpetto del Nord 
è il più malefico alle piante . 

■ In occafione d’ un gelo di più gior- 
ni l’ardor del Sole fa fciogliere ilghiaccioJn 
alcune parti , e folo ad alcune ore ; poicirè 
fpeiTo rigela avanti il tramontar dei Sole; dai 
che fi forma un diaccio perniciofiffimo alle 
piante ; e troppo fi prova che J’ afpetto del 
Sud è fra tutti maggiormente fottopofio a 
quelli inconvenienti . 

3.® S’è veduto che i geli di Primavera 
fono principalmente fatali ai luoghi umidi , 
ai terreni più vaporofi , all’ ime valli , e ge- 
neralmente a tutte le parti che non fono 
ventilate e battute dal ^le ; quelle dunque 
fopra le altre ne folTriranno. 

Finalmente, fé in Primavera il Sole, che 
invélle le piante gelate , reca ad elle un 
danno più confiderabile , egli è evidente che 
ciò fuccedera al Levante , ed appreflb al Sud 
dove quello accidente mener'a maggiore firage. 

Ma fé ciò è, mi fi dirà, è dunque me- 
•ilieii di rifparmiare le piantagioni all’ afpet- 
to del Mezzodì , a ridoffo , come fi colti- 
vano negli orti , o lungo le fpalliere i ga- 
> tofani, i cavoli fiori , le iattuche jenu- 
li y i pifelli verdi , i pefchi , e le altre, 
piante delicate, chevoglionfi ptefervare dall* 
nverno , e fi procura di far maturare ^er 

la 
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la Primavera; converrà d’ ora innatìzi efpor» 
le al Nord . E’ neceffario lo fciogliere que- 
fle due obbiezioni , e il far vedere che 
tai confeguenze non derivano dal fìn qui 
detto. 

Differenti fono le mire che fi hanno al- 
lorché mettonfi delle piante a paffare il ver- 
no in luoghi efpofli al Sud ; alcuna volta fi 
fa per accelerare la loro vegetazione ; a 
quello oggetto , per efempio, piantanfi lun- 
go le fpalliere alcune file di lattuche , che 
perciò fi chiamano lattuche jemali , le quali 
reggono ottimamente al gelo in qualfivoglia 
parte fien polle , ma che vengono meglio 
efpolle al Sud ; altre volte fi fa per preCer- 
varle dai rigori di quella llagione coll’ idea 
di trapiantarle al principio* di Primavera ; 
cosi fi pratica , per atto d’ efempio , con 
i cavoli detti fiori, che fi feminano lunghel^ 
fo una fp.'vlliera . Quella fpecie di cavoli , < 
i bròccoli fono aflài lenfibili al gelo, efpef- 
fo perirebbono a quella efpofizione, fe non 
fi avelie cura di coprirli con tettoje di paglia 
o di concime in tentpo de’-gran geli. 

Finalmente vuoili anticipare la vegetazio- 
ne di alcune piante che temono il gelo , co- 
me farebbono i garofani , i pifelli verdi , e 
perciò fi piantano fu ridolfi ben efpolli al 
Mezzodì; ma oltracciò fi difendono dai gran 
geli coprendole allorché é uopo . 

Troppo bene fi vede , fenza che noi ci 
diffondiamo davantaggio , che T afpétto del 
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Sud è più di lutti idoneo ad accelerare il 
jcrefcimento , e fi è veduto che quefìo ap- 
punto fi fe il principale intendimento- nell’ 
«fporvi le piante d’ inverno; poiché fa ol- 
tracciò mefiieri , come abbiam detto , di 
ufare delle copriture a prefervare dal gelo 
le piante un poco delicate: convien peròag- 
giugnere , che fe vi ha qualche circollanza r 
in cui il gelo fia più perniziofo al Mezzodì 
che agli altri afpetti , v’ ha eziandio de’ 
cafi , che fono a quefla efpofizione favore- 
voli , fingolarmente quando fi tratta di fpaf- 
liera . Se per eferopio , durante il verno vi 
ka qualche cofa a temere dal diaccio , quan- 
te volte avviene che il calore del Sole refo 
maggiore dal rifiefib della muraglia , é ba- 
flevolroente forte tv diffipare tutta 1’ umidi- 
tà , ed allora le piante fono qua fi in ficu* 
ro dal freddo? di piìr , quante volte acca- 
dono dei geli afciutti die agifcono al Nord 
fenza pofa , e fono quaìR^infenfibili al Sud ? 

• alla Primavera pure ben ìì vede che fe do- 
po una pioggia proveniente dal Sud-ouefi o 
dal Sud-efl , il vento cangifi in Nord , 1’ ef- 
'pofizione del Mezzodì effendo dife fa dal ven- 
to , fofFiirh più deir altre , ma fon rari que* 
fi» cali , € il più delle volte é folo dopo le 
piogge del Nord-oueft o del Nord-efl che il 
vento fi cangia in Nord , ed allora la fpal- 
liera del Mezzodì efiendo fiata difefa dalla 
pioggia per il muro , le piante che v.i fo- 
no patiraimo meno dell' altre , non fola- 
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mente perchè avranno avuto minor pioggia, 
ma perchè vi fa Tempre minor freddo che 
agli altri afpetti , ficcome al principio di 
quefla Memoria abbiam fatto oflervare. 

Di più , ficcome II Sole afciuga molto il 
terreno lungheffo le fpalliere efpofie al Mez- 
zodì , cosi la terra vi tralpira meno che 
altrove . 

Ben fi vede, che il fin qui detto vuoili 
pure intendere de’ pefchi , e de’ moliachi , 
che fi fogliono piantare a quell’ afpetto , ed 
a quello del Levante : aggiugnereiiio foltan- 
to che non cosi di rado veggonlì i pefchi 
gelare all’ EH e al Sud , e rellar illefi all’ 
Quell ed anche al Nord ; ma prefcindendo 
,da ciò , non fi può giammai far conto di 
avere molti pefchi e di buona qualità a 
quell’ ultimo alpetto- ; molti fiori cadono 
intieri affatto, e fenza legare, e altri do- 
po elferfi legati fi dillaccano dall’ albero , 
e quelli che reflano , a grandilfimo llento 
giungono a maturanza • Io ho pure una 
fpalliera di pefchi all’ afpetto di Ponente , 
.alquanto volto al Nord , eh’ è quafi infrutti- 
fera , benché gli alberi vi fiano più beili che 
^1 Sud e al Nord . 

Quindi non fi potrebbono fchivare gl’ 
inconvenienti , che fi polTono apporre all’ 
a.lpettó del^ Mezzodì relativamente al ge- 
lo fenza incontrarne degli altri più fafti- 
diofi . 

. Ma tutte le piante delicate , come i fichi > 

i. C 6 gli 
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gli allori ec. voglionfi mettere al. Sud , aven» 
do la cautela , come fi ha comunemente, 
di ricoprirle ; noi avvertiremo foltanto che - i 
il letame afciutto è migliore della paglia , 
la qual non copre mai cosi efattaroente, ed 
in cui vi rimane Tempre qualche poco di 
grano , che alletta i topi ed i Torci , che 
mangiano alcuna volta la corteccia degli 
alberi per diiTettarvifi durante il gelo , che 
reca la penuria dell* acqua da bere o l’erba 
onde nutrirfi; lo che appunto mi è accadu* 
to due o tre volte ; ma valendoli del le^ 
rame , conviene che fia fecco , altrimenti 
fermenterebbe, e farebbe ammuffire i gio 
vani rami. 

■ Tutte codefie diligenze nondimeno fon^ 
di molto inferiore condizione alle Tpalliere t 

fannichiate o fprofondate , quali fi veggono 
oggidì nel giardino del Re ; a quello modo 
le piante fono in falvo da tutt’ i venti , tran- 
ne quello del Sud , che non può ad effie re* 
care nocumento : il Sole che di giorno ri- 
fcalda codelle parti , impedifceche il freddo 
delia notte non fia cosi gagliardo ; e molto 
facilmente fi pu6 riparare la cavita con qual- 
che leggiere copritura per confervare afciu^ 
te le piante ivi polle , e con ciò fi prever- 
ranno molto acconciamente gli accidenti che 
il ghiaccio e le brinate di Primavera avreb- 
bonvi potuto produrre, eie più delle piante 
non foffriranno Te per talguifa vengono daM’ 
umidita efirinfeca prefervate; poiché fcarfif. 

lima 
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lima 'e la loro trafpirazione non meno nell' 
inverno che al principio di Primavera ; cof 
fìcchè r umidità dell’ aria è al loro bifogno 
bafievole . ‘ 

' Ma poichfe lè rugiade rendono le pianta 
più lottopofte al gelo della Primavera , non 
fi potrebb’ egli fperare che le ricerche de’ 
Signori Moffchenbroek e Du-Fay fatte fn 
tal foggetto tornaffer© a vantaggio dell’agri- 
coltura ? Concioflìachè finalmente dacché vi 
ha de’ corpi, i quali fembra che attraggano 
la rugiada nel tempo fiefib che altri la ri- 
fiutano ; fe fi potefTero dipingere , intonaca- 
re 6 veflìre le muraglie di qualche materia 
reipignitrice della rugiada, è -vero che vi 
farebbe luogo a fperarne un più felice even- 
to , che non dall’attenzione di coprire con 
de’ tavolati a foggia di tetto le fpalliere , 
lo che non dee guari diminuire 1' abbondar»* 
za della rugiada iùlie piante : poiché il Sif. 
Du-Fay ha provato che fpeife volte efla non 
cade a perpendicolo come una pioggia, ma 
che nuota nell’ aria , ed ai corpi che incon- 
tra , s’ attacca ; coficchb ha egli fovente rac- 
colto egual copia di rugiada (òtto un tetto» 
che all’ aperto . Cofa a noi facile farebbe il 
ripetere tutte le noftre olTervazionì , e di 
■profeguire a trarne delle confeguenze alla 
pratica dell’ agricoltura vantaggiofe: ciò che 
•noi abbiamo derto per eferopio, al proposto 
4clla vice, dee determinare a tutti quanti 
' a fvel' 
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t fvellere gli alberi che impedifcono il ven- 
to diflìpator delle nebbie. 

Poiché nell’ arare la terra fi eccita una 
maggiore efalazione, dee rifvegliarfi 1’ atten- ' 
jzione di non farla coltivare ne’ tempi cri- 
tici . 

Vuolfi efpreflTamente far divieto di non 
feminare fui folchi della vigna le piante 
fruttifere, le quali colle loro efalazioni nuo- 
cerebbono alla flelTa . 

Non fi metteranno dei pali alle viti , che . 
il più tardi che fi potrà . 

Le fiepi che circondano le vigne dalla 
parte del Nord fi ferrano più bafle che da- 
gli altri lati . 

Al miglioramento delle viti più del leta- 
me gioverà il terriccio. ' 

Finalmente effendo uno in cafo di fcie* 
gliere un terreno, fchiverà quelli che fono 
badi , o ne’ territorj molto vaporofi . ‘ 

Una parte di quefle diligenze può altresì 
elTere vantaggiofamente impiegata per gli j 

alberi fruttiferi, per efempio , per le piante j 

oleracee, cui i giardinieri fono mai fen> | 

pre folleciti di porre a’ piedi de’cefpuglj, e 
molto più lunghelfo le fpallierci^k j 

Se v’ha ne’ giardini delle parti elevate j 

ed altre bade , fi potrà avere l’ attenzione j 

, di feminare le piante primaticcie e delicate ^ 

all’alto anziché al baffo, a meno che non 
abbiafi l’ idea di coprirle con campane , con 

ce- 
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telai ec. poiché nel cafo, in cui rumiditk 
non può nuocere , farebbe fpeflb fpediente di 
fcegliere i luoghi badi per tenerle difefe dal 
vento del Nord , e del Nord-ouefl . 

Si può eziandio profittare di ciò che ab- 
biamo detto a vantaggio de’bofchi; poiché 
fe fi hanno a fare de ferbatoi , non fi faran- 
no giammai ne’ luoghi , ove* più malefico é 
il gelo. 

Se fi femina un bofco , fi avra l’ atten- 
zione di mettere nelle valli degli alberi che 
fiano più forti contro il gelo , che non la 
quercia . 

Allorché fi faranno de’taglj confiderabilr, 
fi porrà ne’ patti del contratto che s’ inco- 
mincieranno Tempre dalla parte del Nord , 
affinché quello vento dominatore ne’ tempi 
del gelo, dilfipi quella umidita tanto per- 
niciofa al giovin bofco . 

Finalmente fe , fenza contravvenire agli 
ordini, fi poffono fare de’ferbatoj alle fron- 
tiere de’bofchi, in luogo di lafciarede’quer- 
ciuoli , i quali fenza riufcire giammai belli 
alberi , fono per tutt'i riguardi la rovina 
del giovin bofco , e principalmente nella 
prefente occafione , coll’ ingombrare il gio- 
vin bofco con quella umidit’a cos^ dannofa 
al tempo del gelo; fi avr^ pure 1’ atten- 
zione che la frontiera del ferbatojo non co- 
pra il giovin bofco dalla parte del. Nord., 

Vi refiarebboDO tuttavia più altre con- 
feguenze utili, che potrebboafi trarre dalle. 

no- 
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{ noftre oflervazioni ; noi però ci cQntentere- 

I tno d’ averne prodotto alcune poiché fi po- 

• ' tra fupplire a ciò che abbianoo omeflTo , fa- 1 

cendo qualche rifleflìone alle oflervazioni da 
noi addotte . Noi ben vediamo , che vi fa- 
rebbono ancora molti fperimenti da fare fu 
tale materia ; ma abbiamo creduto che non 
^^vi fofle alcun* male a riferire quelli che 
abbiamo fatte ; codefli forfè metteranno 
co/aggio in qualche altra perfona a trava- 
, gliare falla fiefla materia ; e fe non pro- 
ducono quell’ effetto non c’ impediranno dal 
feguire le mire che anche fu ciò tuttora a^ 
biamOi 




SUPPLEMENTO 

ALLA 

( 

* 

TEORIA DELLA TERRA . 

PARTE IPOT ET IC A. 

MEMORIA PRIMA. 

^cerche fui raffreddamento della Terra 
e de Pianeti . 

N EIU Aippofìzione , che fembra fondata 
fu tutt’i fenomeni, che la Terra fia 
fiata altre volte in uno fiato di lique- 
fazione prodotta dal fuoco , egli h dlmo- 
firato co’ noflri fperimenti , che fe fofie il 
globo tutto quanto di ferro o di materia 
ferruginea (a), non farebbefi confolidato 
fino al centro che in 402 5 anni , raffred- 
dato fino a fegno di poterlo toccare fenza 
bruciarli in 4<l99X anni; e che non fi fa- 
rebbe raffreddato fino al legno dell’ attuale 
temperatura che in j 006^6 anni ; ma fic- 
come la Terra, per quanto è a noi noto» 

fem- 
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fembra fia comporta di macerie vetrlfclbili 
e calcaree, le quali più prelìo delie ferru- 
ginee fi raffreddano; e conviene, per ap- 
prelfarfi al vero più che lì può , pigliare 
i tempi rifpettivi del raffreddamento di que- 
fìe differenti materie, quali appunto le ab- 
biam trovate cogli fperimenti della feconda 
Memoria, e fiflarne il rapporto con quello 
del raffreddamento del ferro. Non adope- 
rando in querta fomma che il vetro, la fel- 
ce , la pietra calcarea dura, i marmi, e le 
materie ferruginofe, fi troverà che il globo 
terrertre s’è confolidato fino al centro in 
apoj anni circa , che s è raffreddato fino 
al fegno di poterlo toccare in 3 3911 anni 
circa, ed all’attuale temperatura in 74047 
anni circa. 

Io ho creduto di non dover comprendere 
Jn querta fomma i rapporti del raffredda- 
.mento delle materie componenti il globo , 
quelli deir oro , dell’argento , del piombo, 
dello fìagno , dello zingo, dell’antimonio, ' 
e del bifmuto, poiché non fono querte ma- 
.terie, per così dire, che una infinitefima del 
•globo . 

Io non vi ho pure comprefi i rapporti 
del raffreddamento delle argille, delle ocre, 

. delle crete e àe gejp , poiché avendo querte 
materie quafi niuna durezza, e non elfendo 
che lo fcarto delle prime, non voglionfi 
. mettere nell’ordine di quelle, delle quali è 
principalmente comporto il globo , che pre- 

fe 
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' fe generalmente fono concrete , dure e fo« 
JidifTìme, e cui io ho creduto di dover ri- 
durre alle materie vetrifcibili , calcaree e 
ferruginofe , il raffreddamento delle quali 
calcolato conforme alla Tavola da me da- 
ta (a) fe a quello dei ferro ; : foji 6 : 
70000 per poterlo toccare; e ; : 51471 • 
70000 per il punto dell’ attuale temperatu- 
ra . Quindi cominciando dallo fiato della 
liquefazione han dovuto fcorrere 2905 anni 
avanti che il Globo della Terra foffe con- 
folidato fino al centro ; fono fimilmente tra- 
fcorfi 3?9ri anni avanti che la fuperficie 
foffe a fegno raffreddata da poterla toccare ; 
e 74047 anni avanti che il calore proprio 
foffe diminuito al fegno dell’attuale tempe- 
ratura.* e ficcome la diminuzione del fuoco 
o dell’ intenfiflìmo calore fi fa fempre in ra- 
gione prefs’ a poco della denfita de’ corpi , 
o del diametro de’ globi della medefima den- 
fita , ne fegue che la Luna , il cui diametro 

non fe che di di quello delI^Terra, avreb- 
be dovuto confolidarfi fino al centro In 
79 z anni ~ circa; raffreddarli al fegno di 

IX 

poter effere toccato 1092483001 circa* 

e per- 

( a ) Seconda Memoria , Supplemento Tom. 
V.y pag. 214. 
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e perdere tanto del Tuo calore proprio da 
sidurfi al punto dell’ attuale temperatura in 
«0194 anni circa; nella Tuppofizione che 
la Luna fia delle roedefirae materie compo- 
fla che il globo texraquco , nondimeno co- 
me la denfit'a della Terra è a quella della 
Luna : : 1000 : 701 , e che a riferva de’ 
metalli , tutte le altre materie yetrifcibili - 
o calcaree feeuono molto efattamente nel 
raffreddamento il rapporto della denfita , 
noi diminuiremo i tempi del raffreddamen- 
to della Luna in codeflo medefimo rapporto 
di 1000 a di modo che in luogo d’ 
eflèrfi fino al centro confolidata in 
anni, fi deggiono dare 55<S anni circa perii 
tempo reale della fua con foli dazione fino al 
centro, e anni per il fuo raffredda- 
mento al fegno di poter eflere toccata , ed 
in fine i4i7<S anni pel fuo raffreddamento 
all’ attuai temperatura della Terra ; coficchfe 
Vi fono 59S71 anni tra il tempo del fuo 
ra^ddamento, e quello del raffreddamento 
della ^erra, aflrazione fatta del compenfo, 
che ha dovuto produrre full’ una e full’ altra 
il calor del Sole, e ’I calore ch’effe a vi- 
cenda fi fono comunicate . 

Parimente il globo di Mercurio , il cui 

diametro non è che i- di quello del noffro 

3 

avrebbe dovuto confolidarfi fino al centro 

in 5^8 anni — ; raffreddarli al fegno di 
3 

pO^ 



Digitized by 



Parte ipctetiea. €$ 

poter effe re toccato in 113^01 anni circa, e 
arrivare a quello dell’attuale temperatura 
della Ter ra in 14681 anni circa, s‘ei foffe 
compofìo d’ una materia fomigliante a quel- 
la della Terra : ma effendo la fua denlìta a 
quella della Terra : : 1040 : 1000, è me- 
fiieri prolungare nella medefima ragione i 
teo^ de l fuo raffreddamento . Quindi Mer- 
curio s'b confolidato fino al centro in 1976 _ 

«nni ^ , raffreddato al punto di poter ef- 

1 O 

fere toccato in 15054 anni, e infine- all’ 
attuale temperatura della Terra in 50551 
anni; di gulfa che vi fono 15696 anni fra 
il tempo del fuo raffreddamento e quel del- 
la Terra ; afìraaione fimilmente fatta dal 
compenfo, che ha dovuto fare alla perdita 
dei fuo proprio calore, 'il calore del Sole , 
al quale fra tutt’i pianeti e il più vicino, v 
■ Similmente il diametro del globo di Mar- 
ia 

te, non effendo che “ di quello della Ter- 

* j 

ra, avrebb’ effo dovuto confolidarfi fino al 

centro in 1510 anni 7 circa ; raffreddarli 

al fegno di poter effere toccato in 17634 
. anni circa, ed arrivare a quello dell’attuale 
temperatura della Terra in 58504 anni cir- 
ca , s’ effo follè compofio d' una materia fo- 
migliante a quella della Terra ; ma effendo 
la fua denfità a quella dei globo terrelire 
; ; 730; J900, conviene colla fieffa prò? 

poc- 
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porzione detrarre i tempi del fuo raiTredda-^ 
mento . Ofiindi Marte fi Tara fino al cen-* 

1 8 

tro confolidato in 1102 anni — circa, raf- 

» 5 

freddato al punto di poter elfere toccato in 
12 873 anni; e infine alfa temperatura at- 
tuale della Terra in 28108 anni coficchfe 
vi fono 4 j 8?9 anni tra i tempi del fuo raf- 
freddamento e quello della Terra ; afl razione 
fatta del divario che ha dovuto produrre ii 
calor del Sole fu que’ due pianeti . 

Parimenti il diametro del globo di Ve- 
nere, eiTendo ~ del diametro del nofìro elo- 

bo, avrebb’elTo dovuto confolidarfi fino’ al 
centro in 2744 anni circa , rafFreddarfi al 
fegno di poter effere toccato in 32027 anni 
circa, ed arrivare a quello della temperatu- 
ra attuale della Terr^ in ^ 99 33 anni , s’ef- 
fo folfe compofio d’una materia fomigliante 
a quella della Terra: ma eflendo lafuaden- 
fith a quella del cerreflre globo ; : 1270 : ' 

1000, conviene aumentare colla fielTa pro- 
porzione i tempi del fuo raffreddamento , 
Quindi Venere non fi (ara fino al centro 

confolidata, che in 3484 anni VL in circa, 

* 5 

raffreddata a fegno di poter effere toccata 
in 40^74 anni , ed infine all’attuale tempe- 
ratura della Terra in 888 ij anni circa ; 
di modo che ci vorranno 147^8 anni, af- 
fìocfaè Venere fia nello fiato della "prefen- 

ta- 
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«nea temperatura della Terra; artrazionè 
mai Tempre fatta del differente corapenfo 
eh’ ha dovuto fare il calore del Sole full* 
una e full' altra . 

Il diametro del globo di Saturno effendo 

a quel della Terra : : 9 — : i ,nefegueche 

malgrado alla grande fua diflanza dal Sole , 
egli è ancora più caldo della Terra ; imper- 
ciocché , per allrazione fatta di quella pie* 
ciola differenza , prodotta dal minor calore 
eh’ elfo riceve dal Sole , trovafi che avreb- 
be elfo dovuto confolidarfi fino al centro in 

*7597 -i , raffreddarli al fegno di po- 
ter elfere toccato in 3ziij4 anni , ed 
arrivare a quello dell’ attuale temperatura in 
70344^ ^ , s’ elfo fdlfe comporto d’ una ma- 
teria fomigliante a quella del globo terre- 
flre ; ma non effendo la fua denlìc'a a quella 
della Terra che ; : jj4 ; 1000, conviene 
diminuire nella rteffa ragione i tempi del Tuo 
raffreddamento. Quindi Saturno li Tara fin 
al centro confolidato in 5078 anni circa , 
raffreddato al fegno di poter elfere toccato 
in 592.7^ anni circa, e finalmente alla tem- 
peratura attuale in 119434 anni.: coficchè 
in foli 55587 anni Saturno li farà ralfred- 
dato allo rtelìb punto di temperatura , in cui 
trovafi attualmente la Terra ; afisaaione fat- 
ta 
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ta non folo del calor del Sole , ma pur an- 
che di quello , che ha dovuto ricevere da’ 
fuoi fatellitì , e dal fuo anello. 

Non diverfatnente il diametro di Giove 
.eflendo undici volte più grande di quello 
della Terra, ne fegue che fia altresì molto 
più caldo di Saturno: concioffiach'e da una 
■parte egli e grolTo , e dall’ altra fe naeno 
dinante dal Soie : ma , a non confiderare 
che il Tuo proprio calore , fi vede che non 
avrebbe dovuto confolidarfi fino al centro 
che in 11955 anni , rafFreddarfi a fegno di 
poter eflfcre toccato in 37302 anni; e non 
arrivare al grado dell’attuale temperatura 
della Terra che in 814514 anni, s’ ei foiTe 
rompofio d’ una materia a quella fomiglian- 
le del Terreflre globo; ma non elTendo la 
fua denfità a quella della Terra che: : 192: 
aooo, conviene diminuire colla flefTa pro« 
porzione i tempi del fuo raffreddamento . 
Qiiindi Giove fi fata fin al centro confoli- 
dato in circa 953» anni e mezzo, raffred- 
dato a fegno di poter eifere toccato in 
108912 anni, e da ultimo alla temperatura 
attuale in 237838 anni : di guifa che in 
1^3792 anni Giove fi farà ridotto al grado 
attuale in cui trovafi di temperatura la ter- 
ra ; afirazionc fatta del compenfo si dei ca- 
lore dei Sole , come di quello de' fuoi fa- 
telliti . 

' Qiiefli due pianeti, Giove e Saturno, co- 
mech'e più difcofii dal Sole , debbono dunque- 

ef- 
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effere di molto più caldi della Terra, la 
quale nondimeno , tranne V^enere , è fra tut- 
ti gli altri pianeti attualmente la menò fred- 
da. Ma i fatelliti di que’due groflì pianeti 
avranno perduto, come la Luna, il loro pro- 
prio calore in molto minor tempo , e in pro- 
porzione del loro diametro e della denfitk 
loro ; havvi folo un doppio compenfo a con- 
fjderarfi fu quella perdita del calore inter- 
no de’ fatelliti i prima per il calore del So- 
le, indi per quello del pianeta principale , 
che ha dovuto fingolarmente nel comincia- 
mento ed anche oggidì trasferirft fu codefti 
fatelliti, e rifcaldarli efternamente molto più 
di quello del Sole . 

Nella fuppofizione , che tutt’ i pianeti 
lìano flati formati della materia del Sole , 
e lanciati fuori di quell’aflro allo flefifo tem- 
po , fi può argomentare 1’ epoca della loro 
formazione dal tempo eh’ è paflato pel loro 
raffreddamento. Quindi , la Terra efifle co- 
me gli altri pianeti fotto una forma folida e 
confiflente nella fuperficie almeno da 74047 
annii poiché noi abbiamo dimoflrato ch’è 
queflo medefimo tempo necelfario per raf- 
freddare al punto della temperatura attuale 
un globo rovente , il qual folTe d’ eguale 
greflezza che il terreftre globo , ^ , e 

com- 



( a ) Vedi r ottava Memoria della Parte fperir 
mentale , Supplemenp . Tom. VII, pag. 
Jntr.St.Mi'i.r.VllL D 



74 Storia Naturale. 

compoflo delle niedefime materie . E ficco- ^ 
me lo fcemamento del calore di qualunque ^ 
fiafi grado, fi fa nella ragion medefima del- '< 
Io fcorrimento del tempo , non può rimane- 
re dubbio, che il calore della Terra non 
forte doppio 37023 anni e mezzo fono, di ' 
quello fia attualmente , e eh’ erto non fia , , 
fiato tre , o quattro cento volte maggiore 
re’tempi più lontani a mifuradeH’apprertarfi 
alla data dello fiato primiero della generale 
roventezza. Sopra gli anni 74047, fono 
feorfi , come lo abbiam detto, 290; anni 
avanti che la mafia intiera del noflro globo 
fiafi confolidata fino al centro; lo fiato di 
roventezza da principio accompagnata da 
fiamma, e in feguito da luce rorta nella fu- 
perficie e durò tutto quel tempo , , dopo il 
quale il calore , benché ofeuro , non la- [ 

feiavaS d’ efifere abbafianza forte per in- 
fiammare le materie combufiibili , per 
rigettare F acqua e diflìparla in vapori , ^ 

per follevare le materie volatili ec. Que- 
fio flato di gran calore fenza roventez- 
za continuò per 3 3911 anni: conciofiìachè 
noi abbiamo dimolirato 'con gli fperimenti 1 
della prima Memoria (a) , che vi vorreb- 
bono 429^4 anni, perchè un globo di ferro ' < 

grtìfso come la Terra^ e arroventito fi raf- 
freddafle a fegno di poterlo toccare fenza 

of. 



(a) Supplemento. Tom. V.pag.ii^. e feg. 



/ 
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ofFefa ; e con gli fperimenti della feconda 
Memoria (a), fi può concbiudere che il rap* 
porto del raffreddamento un tal fegno 
delle principali materie componenti il ter- 
reflre glolio è a quello del raffreddamento 
del ferro : ; 50516 : 70000; ora 70800 : 
50516 : : 41964 ; 3 39 II a un dipreffo . 
Quindi il globo terracqueo al fommo pre^ 
fentemente opaco, da principio è flato lu- 
minofo della fua propria luce per 2905 an- 
ni ; e in progreffo la fua fuperficie non ha 
celiato d’effer calda a fegno di bruciare ché 
dopo 3 3911' feltri anni. Deducendo pertanto 
queflo tempo fu 74047 anni eh’ è durato il 
raffreddamento della Terra al fegno dell’ at- 
tuai temperatura, rimangono 40136 anni: 
folo alcuni fecoli dopo fiffatta epoca fi può 
Ili quefla ipotefi Affare il nafeimento della 
Natura organizzata fui globo della Terra ; 
imperciocché egli è manifeflo che non ha 
potuto verun effere vivente od organizzato 
efiflere, e molto meno fuffiflere in un Mon- 
do, ove il calore foffe si grande da non po- 
terne fenza bruciarli toccare la fuperficie, e 
per confeguenza dopo foltanto la diflipazio- 
ne di queflo calore troppo intenfo ha potu- 
to la Terra dar pafcolo agli animali ed alle 
piante . 

La 



. ( a ) Supplemento . Tom. V. pag. 14. 
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e 

La Luna, li cui diametro è folo di 

] I 

fiofìro globo, e la quale noi fupponiamo 
compofla d’ una materia , la cui den/ìtà non 
c a quella della terra che : ; 702: jooo , 
ha dovuto giugnere ben più preflo della 
Terra a quel primo momento di calore 
moderato e produttivo, cioè, qualche tem- 
po dopo li ^49 2 anni che fono paflTati 
avanti il fuo raffreddamento al fegno di 
poterne impunemente toccare la fuper- 
ficie. 

Il globo terreflre farebbe dunque paffato 
dallo flato di rovehtezza al punto dell’at- 
tuale temperatura in 74047 anni , nella fup- 
pofjzione che non Sofie flata punto compen- 
fata la perdita del proprio fuo calore; ma , 
per Tana parte il Sole trafmettendo coflan- 
temente alla Terra una determ^'nata quan- 
tità di calore, Tacceffo o l’acquiflo di que- 
flo calore eflerno ha dovuto in parte ripa- 
rare alla perdita del fuo calore interno ; e 
per r altra parte la Luna , la cui fuperficie 
a motivo della fua proflìmita ci pare grande 
quanto quella del Sole, eflfendo così calda 
come queir aflro nel tempo della univerfale 
roventerza , trafroetteva in quel momento 
alla Terra tanto calore quanto il Sole me- 
defimo , lo che fa un fecondo compenfo , il 
quale vuoili aggiugnere al primo , fenza 
contare il calore inviato al tempo fleffb 
dai cinque altri pianeti, il qual i'embra che 

deb- 
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debba di qualche poco aumentare quella 
quantica di ellerno calore che riceve ed ha 
ricevuto la Terra ne’ tempi andati : attra- 
zione fatta di tutto il compenfo per il ca- 
lore eflerno alla perdita del proprio calore 
di ciafeun pianeta ; elfi dunque farebborUì 
raffreddati coll’ordine fegueute. 



A 



POTER ESSER TOCCATI IM- 
PUNEMENTE ALLA SUPER- 
FICIE. 



AH» temperatu- 
ra sttuAle ^ella 
Terra . 



n Cl«ho Terreftre ... in 

LA LUNA in 

MERCURIO in 

VENERE ........ In 

A 4 ARTE . • • . . in 
OlOVE . - . . * in 
SATURNO ... in 



33911 anni 
6492 anni 
23054 anni 
40674 anni 
12873 anni 
138922 anni 
59276 anni 



In 74047 anni 
In 14176 anni 
In S'5351 anni 
In 888415 anni 
In 28108 anni 
In 227838 anni 
In 129434 anni 



Ma fi vedrà che quelli rapporti varieran» 
no a motivo del compenfo che il calor del 
Sole ha fatto alla perdita del calore proprio 
di cutc’i pianeti. 

Per giudicare del compenfo che fa l’ ac- 
cetto di quello ellerno calore inviato dal 
Sole e da Pianeti , alla perdita del calore 
interno di cialcun pianeta in particolare, b 



mettieri incominciare dal valutare il com- 
penfo che il foto calore del Sole ha fatto 
alla perdita del calore proprio del globo ter- 
reflre . S’ fe fatto un giudizio molto precifo 



del calore attualmente enunance dalla Ter- 



ra , e di quello che le yien dal Sole : s’b 

P 3 tro* 
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trovato col mezzo di erattiilìme oflervazlo^ 
ni , e per più anni rinnovate , che quefìo 
calore emanante dal globo terrefire è in 
ogni tempo e in tutte le flagioni molto più 
grande di quello ch’efib riceve dal Sole. 
Nei noflri climi , e legna,tamente fotto il 
parallelo di Parigi^ e’ pare ch’elTo fia nell’ 
eflate ventinove volte , e nell’ inverno quat- 
trocento novantuna volta più grande del 
calore che ci deriva dal Sole(<;). Cadereb- 
befi però in errore, fe fi voleffe cavare dall’ 
^no o dall’ altro di quelli rapporti , od an- 
che da amendue unici il rapporto reale del 
calore proprio del globo terrei! re a quello 
che riceve dal Sole , poiché codefli rapporti 
non danno che i punti del fommo calore 
della fiate , o del più piccolo calore , o , 
ciò che equivale , del fommo freddo del ver- 
no, e tutti s’ignorano i punti intermedi del- 
le altre fiagioni dell’anno. Non peròdi me- 
no dalla fomma folcanto di tutti quelli rap- 
porti diligentemente ogni dì ofièrvati , e po- 
fcia uniti infienoe potrebbefi cavare la reale 
proporzione del calore del globo terreflre a 
quello che gli viene dal Sole. Noi poffiamo 
tuttavia più facilmente pervenire a quello 
xnedefiroo fcopo , pigliando il cHma dell’ 

equa- 



(a) Vedi la Tavola fatta dal Sig. deMai- 
ran . Mimoires de F .Acadimi e àes Sciences t 
nnnée 1^65. fag. 143. 
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equatore non foggetto ai medefimi incon* 
venienti ; imperciocché le eflati , gl’ inverni , 
e tutte le flagicni eflfendo cola a un dipref- 
fo eguali , il rapporto del calore folate al 
calore terreflre vi é collante , e Tempre d 

non folo fotto la linea equinoziale, ma 
50 

per cinque gradi altresì d’amendue i lati di 
elTa linea (4). Si può pertanto credere col- 
la fcorca di quelle olTervazioni che genefal- 
mente il calore della Terra Ila anche oggidi 
cinquanta volte più grande del calore che 
dal Sole in lei deriva. Qpell’ aggiunta ocom» 

penfo di i- alla perdita dèi calore proprio 
50 

del globo non é tanto notabile quanto fi fa- 
rebbe forfè creduto . Ma a mifura che il 
globo vieppiù fi raffredderà, quello medefi- 
mo calor del Sole ne riparerà maggiormen- 
te la perdita , e Tempre diverrà vieppiù ne- 
cefiàrio alla confervazione della Natura vi- 
vente, come è Tempre flato meno utile a 
mifura che montiamo verfo i primi tempi; 
poiché prendendo 74047 anni dalladata del- 
la formazione della Terra e de’ pianeti , fo- 
no per avventura fcorfi più di ^jooo anni,, 
ne quali il calor folate era a noi foverchio , 
da' che la fuperficie del nollro globo era tut- 

ta- 



(a) Vedi la Tavola avanti citata. 
D 4 
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tavia SI calda a capo di 33^11 anni, chtf 
non fi avrebbe potuto toccarla. 

Per valutare 1’ effetto totale di quello con>- 

penfo, eh’ è di — oggidì, conviene cercare 
so 

quale effo fia flato precedentemente, a comin- 
ciare dal primo momento allorché la Terra 
era rovente , lo che noi troveremo con- 
frontando il calore attuale del globo terre- 
flre con quello che allora aveva . Ora noi 
fappiamo per gli fperimenti di Newton cor- 
retti nella noflra prima menxsria ( <z ) , che il 
calore del ferro roflb, eh’ fe prefs’a poco egua- 
le a quello del vetro rovente, è otto volte 
più grande di quello dell’acqua bollente, e 
ventiquattro volte più di quello del Sole 
nella fiate . Ora queflo calore del Sole nel- 
la fiate, col quale Newton ha paragonati 
gli altri calori, fe compoflo del calore pro- 
prio della Terra , e di quello che le vie- 
ne dal Sole in eflate ne’ noflri climi ; e fic* 

come quefl* ultimo calore non è che - del 

pr'mo ne fegue che di —od i che quivi rap- 

3® 

prefentano l’unith del calore in eflate noa 

ne 



( a ) Prima Memoria fui progreffi del ca-» 
lore. Parte fperimentale . Supplemento. Tom» 
V. pag. 179. 
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ne appartiene al Sole che - e -apparten- 

30 X9 

gono^ alla Terra . Quindi il calore del ferro 
roflb, eh’ è flato trovato ventiquattro volte 
maggiore iì quelli due calori infieme uniti , 

debb’ eflere accrefeiuto di — colla flefla ra* 

30 

gione con cui s’ 'e pure diminuito e quell’ 
accrefeimento confeguentemente è di L? © 

di — . Noi dobbiamo dunque valutare a un 
5 

dipreflCo-z-f il calore del ferro roflb relati- 
vamente al calore proprio attuale del globo 
terracqueo, che ci ferve di unita . Si può 
per tanto dire che nel tempo della roven* 
rezza era elfo venticinque volte più caldo 
che noi Ila ai ^refente ; concioffiachè riguar- 
dare noi dobbiamo il calore del Sole come 
una quantità coilante, o folo di poca varie- 
tà dopo la formazione de’ pianeti . Quindi 
il calore attuale del globo eflendo a quello 
del fuo flato di roventezza : : 1 : zy , e la 
diminuzione di queflo calore eflendofl fatta 
colla fleffa proporzione che la fucceflìone 
del tempo , il cui trapaflb totale dopo la ro- 
ventezza è di 74047 anni , noi troveremo 
dividendo 74047 per zy, che in tutti li 
zq6z anni circa queflo primo calore del glo- 
bo s’è feemato di — ; e eh’ eflb continuerà 
*5 

>ure a diminuirfi finche fia al tutto fvapo- 
D 5 rato i 
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rato; cofìcchb eflendo 25, 74047 anni fo- 
»o , e trovandofi al prefente — od i . efifo 

»5 

far'a in 74047 altri anni — di quello eh’ è 

. *5 

attualmente . 

Ma quello compenfo per il calor del So- 
le eflendo prefentemen»-e , era venticin- 

50 

que volte minore al tempo che il calore del 
globo era vinticinque volte maggiore ; mol- 
tiplicando adunque i. per — il compenfo 
50 25 

nello flato di roventezza non era che di 
— . E come il calore primitivo del globo 

j»so 

s’b feemato di l* tutti li 29^2 anni, vuoili 
»s 

conchiudere che negli ultimi 29^2 anni, ef- 

fendo il compenfo e ne’ primi .29^2 anni, 
50 

eflendo —— la cui fomma h il com- 
I2SO, 1250 

penfo de’ tempi feguenti ed anteriori , cioè a 
dire per li 2962 anni precedenti agli ulti- 
mi , € per li 2962 anni confecutivi aprimi 

fe flato fempre uguale a Dal che ne fe- 

1250 . 

gue che il compenfo totale ne’ 74047 anni è 

moltiplicati per 12 —, meta della fpm- 
1250 * 

ma di tutti i termini di 29^2 anni, lo che 

fa 
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fa i*— o ~ . E' quefto tutto il compen- 

1*50 50 

fo con cui il Sole ha riparata la perdita del 
calore proprio del globo tevreflre ; quefta 
perdita dal principio lino alla fine di 74047 
anni eflTendo 2j, effa è al compenfo totale 
come il tempo totale del periodo fe al tem- 
po della, prolungazione del raffreddamento 
durante quello periodo di 74047 anni. Si 

avrà dunque : : 74°47 : 77° anni 

50 ' ' 

circa. Quindi in luogo di 74047 anni, fi 
deve dire che 74817 anni fono ha comin- 
' ciato la Terra a ricevere il calor del Sole, 
ed a perdere il fuo. 

II fuoco del Sole , che a noi fembra si 
confiderabile , non avendo compenfata la per- 
dita del calore proprio del nollro globo che 

— fu zy, dal primo tempo della fua forma- 

5 » 

zione , fi vede manifellamente che il com- 
penfo che ha potuto produrre il calore in- 
viato dalla Luna , e dagli altri pianeti alla 
Terra è si picciolo , che potrebbe trafandarfi ; 
fenza tema d’inganno, d’ oltre dieci anni ;",., 
fui prolungamento de’ 74817 anni^ che fono 
trafcorfi pel raffreddamento della Terra -alla 
temperatura attuale . Ma ficcome in un fog- 
getto di quella fpecie fi può defide rare 'che 
tutto fia dimollrato , noi ci porrenno a cer- 
care del compenfo che ha potuto recare il 

D € ca- 
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calor della Luna alla perdita del calore del 
globo della Terra. 

Sarebbefi la Luna raffreddata a fegno di 
poterne effer toccata la fuperficie in ' 

anni , e al punto della temperatura attuale 
della Terra in 14176 anni, fupponendo che 
_ la Terra fi foffe effa pure raffreddata a que- 
flo fegno in 74047 anni -, ficcome però effa 
non $’ è realmente raffreddata alla tempera- 
tura attuale che in 74817 anni circa, la 
Luna non ha pure potuto raffi eddarfi che in 
circa 14^*3 anni, fupponendo altresì che 
non fìa Hata punto compenfata la perdita del 
fuo proprio calore. Quindi il fuo calore era 
alla fine di quefio periodo di 14313 anni, 
venticinque volte più piccolo che nel tempo 
della roventezza , e fi avran , dividendo , 
143x3 per %s , 533 anni circa; di modo 
che in tutti li 533 anni, quello primo calo- 
re della Luna b diminuito di ~ , ed effendo 

*5 

da principio %s > effo s’fe trovato od i al 

I . *5 

termine di 14313 anni, e di — al capo di 

* 25 

143x3 altri anni, donde fi può inferire che 

1 la Luna dopo 28646 anni farebbe pure fia- 
ta raffreddata come la Terra Io farà in j 

748*7 anni , fe punto non fofie fiata ripa- i 

rata l a perdita del calore proprio di quello 
pianeta. 

L- Ma 
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Ma la Luna non ha potuto comunicar^ 
alla Terra un calore alquanto notabile, fuor- 
ché nel tempo eh’ fc durata la fua rovente^- 
za, ed il fuo flato di calore fino al grado 
dell’attuale temperatura della Terra, e fa- 
rebbe efla giunta infatti a quefìo punto di 
raffreddamento in 14}»? anni, fe la perdi- 
ta del proprio fuo calore non foffe fiata 
compenfata : ma noi fra poco dimofl reremo 
che durante queflo periodo di 143x3 anni , 
*51 calor del Sole ha compenfato la perdita 
del calor della Luna quanto bi fognava per 
prolungare il tempo del fuo raffreddamento 
di 149 anni; e dimoflreremo pure che il 
calore inviato dalla Terra alla Luna in tut- 
to queflo periodo 143x3 anni ha differito 
' il fuc raffreddamento di 1937 anni. Quin- 
ci il periodo reale del tempo del raffredda- 
mento della Luna dalla roventezxa fino all* 
attuale temperatura della Terra, debb’ effe- 
re accrefeiuto di xo86 anni , e fi trova ef- 
fere di 1^409 anni invece di 143x3 anni. 

Supponendo pertanto il calore , eh’ effa 
ci mandava al tempo della fua roventezza 
eguale a quello che'ci manda il Sole, da 
che amendue quefli a Ari prefentanci una fa- 
perficie a un dipreffo eguale, fi vedrà che 
queflo calore mandato dalla Luna , effendo 

come quello del Sole » <^l calore attuale 

50 

del globo terreflre , non compenfava al tem- 
po 
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eo della roventezza, che di la perdita 

1250 

del calore interno del noflro globo , poiché 
elTo pure era arroventito , ed allora il Aio 
■calore proprio era venticinque volte roag- 
..giore che non è attualmente. Ora, a capo 
di 16409 anni, elTendo |a Luna raffredda* 
ta al fegno dell’attuale temperatura della 
Terra, il calore che^qucAo pianeta le man* 
dava in tal tempo non avrebbe potuto fare 
che un compenfo venticinque volte minore 

del primo , cioè di — fe il globo terre- 

31*50 

Are A foffe confervato rovente ; ma effendo 
il fuo primiero calore fcemato di in tut- 
ti li 2961 anni , effo non era più che di 

J9 i- circa a capo de’ 16409 anni. Qjiindi 
2 

.la compenfazione che faceva allora il ca- 
.lor della Luna in luogo di non eCTere che 



j era di t 
di > 

312 jo I 

' — . Aggiungendo que- 

. 312J0 

fli due termini di compenfo del primo e 



19L 

2 



deir ultimo tempo, 

con , fi avra - 



cioè 



1250 



312JO 



31250 

per 



l 






.y 
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per la fomnaa di quefli due compenfi, la 

qual elTendo molciplicaca per jz , met'a 



3o9-ì 

della fomma di tutt’ i termini , rende ♦ 

31250 

per il compenfo totale che ha fatto il calo- 
re mandato dalla Luna alla Terra nello fpa- 
zio di 16409 anni. E lìccome la perdita 
del calore proprio è al compenfo nella ftef- 
fa ragione eh’ è il tempo totale del periodo 
alla dilazione del raffreddamento, fi avrh 



309^ 



1 6409 : 6 “jCirca • Qiiin- 



•• 

31250 

di il calore che la Luna ha mandato fui 
globo terreHre per lo fpazio di 16409 anni, 
cioè dal tempo della fua roventezza fino a 
quello , in cui eCfa avea un calore eguale 
alla prefente temperatura della Terra , non 
ha prolungato il raffreddamento del nollro 



globo che di 6 anni circa, i quali aggiun- 

ti ai 74817 anni, che noi abbiamo prece- 
dentemente trovati, fanno in tutto 74823 



anni « circa , che fi vuole anche accrefee- 

l 

re di 8 anni , poiché non abbiamo contato 
che 74047 anni, in luogo di 74817 per il 
tempo del raffreddamento della Terra; e 
che 74047 anni; 770 : : 770: 8 anni cir- 
ca , e per confeguenza fi poflono realmente 

alfe- 
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a/Tegnare 74S31. i , o, 74831 anni a un 

dipreffo per il tempo precifo trafcorfo dalla 
roventezza della Terra fino al fuo raffred- 
^ damento alla pfefente temperatura . 

Dal conto da noi fatto del calore man* 
dato dalla Luna fopra la Terra, ben fi ve- 
de quanto fia ancora più Ricciolo il compen* 
fo , cui il calore de’ cinque altri pianeti ha 
potuto dare^-alla.j?erdita del calore interno 
del nofìro globo ; quefli cinque pianeti prefi 
jnfierae non prefentano a’ noflri occhj una 
eflenfione di fuperficie che fia preffo a poco 
così grande come quella della Luna fola , e 
comunque la roventezza dei due grolTi pia- 
neti fia durata affai più lungo tempo- che 
non quella della Luna, ed il lor calore fuf- 
fifia tuttavia ad un altilTìmo grado, la loro 
diftanza da noi è sì grande eh’ elfi non han 
potuto ritardare il raffreddamento del no- 
firo globo che di un picciolHfimo fpazio di 
tempo quafi eguale al zero , e che fi dee at- 
tenerfi ai 74832 anni da noi determinati 
per il tempo reale del raffreddamento della 
Terra alla prefente temperatura . 

Convien ora valutare, ficcome s'è fatto 
per la Terra, il compenfo che il calore del 
Sole ha dato alla perdita del calore proprio 
della Luna, ed il compenfo altresì, cui il 
calore del globo terrefìre ha potuto dare al- 
la perdita di quello medefimo calore della 
Luna ; e dimofirare , come gja l’ abbiamo 

pro- 
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|>romefro, che fi vogtiono aggingnere 20SS 
al periodo di 14313 anni, nel qual tempo 
avrcbb’ efifa perduto il fuo calore proprio fi- 
no al punto dell’ attuale temperatura della 
Terra, fe non fofTe fiata codefia perdita al- 
quanto conopenfata. 

Ragionando adunque fui calor del Sole ' 
per la Luna come abbiamo fatto per la Ter- 
ra , vedrafiì che a capo di 14323 anni il 
calor del Sole fopra la Luna non era che 

come fopra la Terra del calore proprio 

5» 

di queflo pianeta; poiché la fua difianza dal 
Sole , e quella della Terra dal medefimo fo- 
no a un diprefib eguali: quindi il fuo calo* 
re al tempo della roventezza efièndo fiato 
venticinque volte maggiore, ne fegue che 
ae’ ; 3 3 anni quefio primo calore s’ è dimi- 
nuito di -1 , in guifa che elTendo al princi- 
»s 

pio ti , efib non era più che- od i al ca- 

po de’ 14323 anni. Or il compenfo che fa- 
ceva il calor del Sole alla perdita del calo- 
re proprio della Luna , offendo — a capo di 

50 

^43^3 anni, ed — — nel tempo della llia 
«*so 

roventezza, fi avranno, aggiugnendovì que- 
lli due termini — - , i quali moltiplicati per 

1*50 
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il— , meta della fomma di tult’i termini a 
% 

rendono per il compenfo totale durante 
50 

queflo primo periodo di 14313 anni . E fic- 
come la perdita del calore proprio è al com- 
penfo nella ragion medelìma che il tempo 
del periodo è alla prolungazione del raffred- 
damento, fi avrà : — : ! 14313 ; 149 

JO 

anni circa. Dal che fi vede che il prolun- 
gamento del tempo per il raffreddamento 
della Luna, a motivo del calor del Sole k 
fiato di 149 anni, durante queflo primo pe- 
riodo di 14323 anni, che in tutto fa 14471 
anni pel tempo del raflireddamento , com- 
prefovi il prolungamento prodotto dal calor 
del Sole. 

Ma fi dee infatti allungare ancora il tem- 
po del raffreddamento di queflo pianeta , poi- 
ché fiamo aflìcurati anche per i fenomeni 
attuali, che la Terra gli trafmette una gran- 
de quantità di luce , ed allo fleffo tempo 
qualche calore. Quel colore appannato , che 
fulla fuperficie fcorgefi della Luna, allorché 
non é dal Sole illuminata , ed a cui gli A- 
fironomi han appoflo il nome di luce cene- 
rìccia , altro non é, che la riflefllone della 
luce folare a lei trafmelfa dalla Tè'rra, ma 
conviene che fia in quantità notabile , affin- 
ché dopo una duplice rifleflione refli tutta- 
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vìa fenfibiie agli occhj noflri in si gran di- 
ilanza. Infatti quefta luce è quafi fedici vol- 
te maggiore della quantità di luce che ci 
manda la Luna piena , da che la fuperficìe 
della Terra è riguardo alla Luna quafi fedi- 
ci volte più eflefa che la lùperfide di code- 
flo pianeta relativamente alla Terra. 

Per formarmi un’idea chiara d’una luce 
fedici volte più intenfa di quella della Lu- 
na , io ho fatto cadere in un luogo oficuro, 
col mezzo degli fpecchj d’ Archimede , tren- 
tadue immagini della piena Luna , raccolte 
fui medefimi oggetti ; la luce di quefle tren- 
tadue icnmagini era fedici volte più intenfa 
che la fsmplice luce della Luna; conciofiìa* 
Chfe noi abbiamo dimoflrato con gli fperi- 
menti della fetta Mennoria, che la luce ge- 
neralmente non perde che circa una metà 
per la riflettìone fopra una fuperficie benle- 
' vigata. Or quefla luce delle trentadue im- 
magini della Luna mi è fembrato che rifchia- 
ratte gli oggetti quanto e più ancora quella 
del giorno a ciel nuvolofo ; non vi ha dun- 
que notte per la faccia della Luna che ci 
riguarda, nell’atto che il Sole illumina la 
faccia ^lla Terra, c'ho riguarda lei fteifa. 

Ma'quetta luce non è la fola emanazione 
benigna , cui la Luna abbia ricevuto e rice- 
va dalla Terra. Al principio^ de' tempi 4 il 
globo terreflre era per querto pianeta un fe- 
condo Sole più ardente del primo; ficcome 
la fuadiftanza dalla Terra non è che di ot- 

tatir 
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t«iitactn<iue mila leghe, e la diftanza dal 
Sole è di forfè trentacre millioni , la Terra 
mandava allora folla Luna un fuoco alTai 
fuperiore a quello del Sole , noi faremo fa- 
cilmente il giudizio di quell’ eft'etto , confi» 
dorando che la Terra prefenta alla Luna una 
fuperficie circa fedici volte più grande che il 
Sole , e per confèguenza il globo terreftre nel 
fuo flato di roventezza , era per la Luna un 
altro fedici volte più grande del Sole {a), 

. Or 



( a ) Si poflbno in altra nwniera forfe^ più 
chiara efporre i raziocinj e calcoli già fo» 
pra efpofli. Si fa che il diamètro del So- 
le è a quello della Terra : : io; : i , le 
loro fuperficie : : 1 1 449 : i » e i loro 
volumi : : 1225045 : i. 

11 Sole, ch’fe equidiflante prefs’ a poco dalia 
Terra e dalla Luna, trafmette a ciafcu- 
na di loro una determinata porzione di 
calore , il quale , come quello di tutt’ i 
corpi caldi , h in ragione della fuperficie 
e non del volume . Suppoflo dunque che 
il Sole divifo in 1225045. piccioli globi , 
grolTo ciafcuno come la Terra, il calore 
che ciafcuno di codefli globetti roande» 
.rebbe alla Luna, farebbe a quello che gli 
manda il Sole, come la fuperficie d’uno 
di quelli piccioli globi fe alla fùperficie del 
Sole , cioè : : I : 1 1449 • » mettendo 

^eflo globetto di fuoco al luogo della 

Ter- 
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Or noi abbiam veduto che il compenfo f^ac- 
to dal calor del Sole alla perdita del calore 
proprio della Luna, per il corfo di 14323 

anni , c flato di - , e la prolungazione del 
50 

raffreddamento di 149 anni ; ma il ca- 
lore mandato dalla Terra rovente eflendo 
fedici volte maggiore di quello del Soie , 
il compenfo ch’effa allora ha fatto era dun- 
que — — , poiché la Luna era pur efla nello 

I i so 

flato di roventezza , e ’l fuo proprio calore 
era venticinque volte più grande ch’eflbnon 
era a capo de’ 14323 anni; nondimeno il 
calore del noflro globo eiTendo diminuito di 

»5 a 20 - circa , dopo ^la fua roventezza 
7 

6no a quéflo medefimo termine di 14323 an- 
ni, egli ne fegue che il calore «andato dal- 
la 



Terra , è manifeflo che il, calore fara 
accrefciuto nella fleifa ragione che Tara 
diminuito lo fpazio. Or la diflanza del 
Sole e quella della Terra alla Luna fono 
tra loro : : 7200 : 17 ^ i cui quadrati fo- 
no : : 51840000 : 28^. Dunque il calo- 
re che il globetto di fuoco collocato ot- 
tantacinque mila leghe difcoflo dalia Luna 
le manderebbe , faria a quello che roan- 
davale innaqai : : ^75377 1 • Ma noi 

abbiamo veduta che la foperflcie di que- 

liu 
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la Terra alla Luna in quefto tempo non 1 ’ 

' Z Z 

avrebbe compenfata che di *sfeIaLu* 

I 1 jo 

na aveiTe confervato il fuo flato di roven- 
teeza; ma il fuo primo calore* effendo fml- 
nuito ne’ 14313 anni ' de’ 15, il compenfo 
che allora faceva il calore della Terra, in 

2 Z 

luogo di non effere che di T$ è flato di 

1150 



II 



2 2 

25 moltiplicato per zy, cioè a dire di 



IIJO 

J. — : aggiugnendo quefli due termini di com- 

1250 



penfo del primo e del fecondo tempo di 



quello periodo di 14313 anni; cioè 



tS 

l^So 



e 



fio piccolo globo non era a quella del So- 
le che : : 1: 11449; quindi la quantità 
di calore che la fua fuperficie tramande- 
rebbe verfo la Luna èjindici mila quat- 
trocento quarantanove volte più piccola 
di quella del Sole ; Dividendo dunque 
^79377 P^r 11449, fi trova che, quello 
calore mandato dalla Terra ip ifiato di 
roventez2^ alla Luna era 15 e due ter- 
zi , cioè Tedici volte più intenfo di quel- 
lo del Sole . ■ •> 



Parte ipoietipa, 

J.” , fi avr'a per la fomma di quelli 

liso 1150 

due termini di compenfazione , eh’ effendo 
moltiplicata per ne mezzo, metà della 

fomma di tutt’ i termini , rende -- o g — 

1x50 59 

per la totale compenfazione recata dal caloè' 
della Terra alla Luna nello fpazio de’i4gzg 
anni; e ficcome la perdita del calor proprio 
è al compenfo nella flelTa ragione che il 
tempo del periodo a quello della dilazione 

del raffreddamento, fi avrà 25 ; g — ^ : 

50 

I4g2g: I9g7 anni circa. Quindi il calor 
delia Terra ha differito di J9g7 anni il 
raffreddamento della Luna durante il primo 
periodo di I4g2g anni, ed il calor dei So- 
le avendolo altresì prolungato di 149 anni , 
il periodo del tempo reale eh’ è paffato dal- 
la roventezza 6no al raffreddamento della 
Luna all’attuale temperatura della Terra è 
di 1^409 anni circa. 

Vediamo ora come il calor del Sole e quel- 
lo della Terra abbiano compenfata la per- 
dita del calor proprio della Luna nel fé* 
guente periodo, cioè ne’i4g2g anni che 
fono trafeorfi dal fine del primo periodo, in 
coi il fuo calore farebbe flato eguale alla 
temperatura attuale della Terra, fe nonfof- 
fe flato d’ alquanto riparato il proprio fuo 
calore. 

Il compenfo per il calore del Sola alla 

per- 
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perdita del calor proprio della Luna era ^ 

al principio, e - alla fine di queflo fecon- 
do periodo* La fotnma di quefli due ternòi- 
ri e —, eh’ effendo moltiplicata per iz — 

JO ^ 

meta della fomma di tutt’ i termini , ren- 
de ~ o d e mezzo per il compenfo totale 
so 

che il calor del Sole ha recato in queflo fe- 
condo periodo di 143x3 anni . Ma avendo 
la Luna perduto, durante tal tempo, zj. 
del fuo calore proprio, e la perdita del pro- 
prio calore elTendo al compenfo nella- me- 
defima ragione che il tempo del periodo è 
alla prolungazione del raffreddamento , fi 
avra zj ; 6 e mezzo : : 14?^? = 37>4 an- 
ni , Quindi il prolungamento del tempo pel 
raffreddamento della Luna , a cagione del 
calor del Sole effendo flato di 149 anni nel 
primo periodo, è flato di 37Z8 anni per il 
fecondo periodo di 143^3 anni. 

E quanto al compenfo recato dal calor 
della Terra durante queflo medefimo feconr 
do periodo di 143x3 anni, noi abbiam vei* 
duto che al principiò di queflo fecondo pe- 
riodo, il calore proprio del globo terreftre 

effendo di zo -, il compenfo eh’ effa ha 
7 

% 

fatto allora e flato di 7 , Or il calore 

jz jo 

dd" 
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della Terra eflendo fcetnaco in quefio fe- 



condo perìodo di io » a ir ~ , 

7 7 



il 



com- 



penfo non farebbe flato che di circa, 

*150 

alia fine di queflo periodo, fe U Lunaavef- 
fe confervato il grado di calore eh’ efla ave- 
va al principio di queflo medefitno fecondo 
periodo; noa ficcome il fuo proprio calore 

s è feemato di ai durante queflo fecon- 

do periodo , il compenfo prodotto dal calo- 
re della Terra in luogo di non effere che 

M4 ^ V n j. di IX 

__ — i ^ flato di — ^ alla fine di queflo 



J150 



ia;o 



* < *7 • 

fecondo periodo, cioè e _ V» fi ». 



vrà 



liJO iijo 

-__Z f eflendo moltiplicati per la 

xa;o 

e mezzo , metà della fomma di tutt’ i termi- 
ni , danno — ov. ^4 i circa per il com- 

1x50 j 

penfo totale recato dai caler della Terra al- 
la Luna in queflo fecondo periodo . E flc- 
eome ia perdita del calore proprio ,è alla 
compenfazione nella flefla ragione che il 
tempo dei-periodo è alla dilazione del raf- 
iMr. St. Min. T. t^iiL E fred- 
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freddamente , fi avra z$: ^4 : Jatiu 

} 

98057 anni circa . Qtiindi la prolungazione 
del raffreddamento della Luna per il calore 
della Terra , eh’ è fiata di J937 anni du- 
rante il primo periodo, trovafi di 38057 
anni circa per il fecondo periodo di 14313 
itnni » 

Quanto al momento , in cui il calore man- 
dato dal Sole alla Luna è fiato uguale al 
fuo proprio calore , elfo non s’ fe trovato nfe 
nel primo, nfe nel fecondo periodo di 14323 
anni, ma nel terzo precifameote al fecondo 
termine di quefio terzo periodo, che molti- 
plicato per 571 Tende 1145 i quali 
*1 *s 

aggiunti a’ 28^45 anni de’ due periodi , fan- 



no anni Quindi è nell’anno 29752 



della' formazione de’ pianeti che reccefiò 
del caler Telare ha cominciato ad efiere e- 
fuale", e pofeia a forpaffare lo feemamento 
del caler proprio della Luna. 

Il raffreddamento di quefio pianeta è dun- 
que flato proiungato durante il primo pe- 
riodo, J.° di 149 anni pel caler del Sole; 
2.0 dr 1937. anni pel calore della Terra « 
e, nel fecondo periodo, il raffreddamen- 
to della Luna e andato in lungo; 3.** di 
97»4 anni pel calore del Soie ; e 4.® di 
38057 anni pel calore della Terr». Unen- 
do qnefii quattro tertnioi ^ fi avranno 43 8^7 
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anni, ch’eflendo uniti si zi 6 ^6 de’ due pe- 
riodi, fanno la fomma di T1511 anni. Dal 
che fi fcorge che ciò fe flato all’anno 71515, 
cioè , 1 3 1 S anni fono , che la Luna è fiata 

fredda al punto di-i della temperatura at- 
*s 

fuale del globo della Terra . 

Il maggior calore, che noi abbiamo a 
quello paragonato del Sole o della Terra è 
il calore del ferro rolTo ; ed abbiamo tro- 
vato che codefio calore eftremo non è tut- 
tavolta che venticinque volte maggiore dqj[ 
calore attuale del globo terreflre^ coficchè 
il noflro globo, allorché era rovente , aven- 
do 25 di calore, più non ne ha ora che la 

venticinquefima parte , cioè ^ od i : e fup- 

is 

ponendo il primo periodo di 74047 anni, fi 
dee conchiudere che in un fecondo periodo 
fomigliante di 74047 anni, quello calore 

non fara piu che ^ di quello eh’ era alla 

*5 

fine del primo periodo, cioè, 785 anni fo- 



no . Noi riguardiamo il termine ^ come 



quello del più picciol calore, allo fteflb mo- 
do che noi abbiam prefa il 25 , come quel- 
lo del più intenfo calore , da cui polTa un 
corpo folido «CTere penetrato. Qiiefto nulla 
però di meno non deve intenderli che rela 
tivamente alla noflra propria Natura ed a 
quella degli elferi organizzati: imperciocché- 

E 2 que- 



i 
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queflo calore ^ della temperatura attuale 
*s 

della Terra è ancora il doppio maggiore di 
quello che vienci dal Sole , lo che forma un 
calore notabile, e che non può effere ri- 
guardato come piccioliffimo, fuorché relati- 
vamente a quello eh’ è neceflario alla con- 
fervarione della Natura vivente ; da che 
h dimoflrato anche da ciò che noi abbiamo 
erpoflo, che fe il calor attuale della Terra 
era venticinque volte piu picciolo che 
ora non è , tutte le materie fluide del globo 
farebbero gelate, e che né Tacque, né il 
fugo , né il faqgue non potrebbono circola- 
e ; e per quefla ragione appunto io ho ri- 
guardato il termine — del calore attuale del ^ 

i 5 

globo come il punto del più picciolo calore, 
relativamente alla Natura organizzata, poi- 
chér allo fleflo modo che non può efla na- 
feere nel fuoco, né efiflere in' un ecceflìvo 
calore , cosi non può fuflìflere fenza calore 
od in un troppo fcarfo calore . Noi ci flu- 
dieremo di accennare più precifamentè i ter- 
mini del freddo e del caldo , in cui gli efle- 
ri viventi ceflèrebbono di efiflere; ma con- 
vien prima vedere per qual modo fi fara il 
progreffo del raffreddamento. del globo terre- 

flre fino a queflo punto » del fuo calore at- 

tuale. > 

Noi abbiamo due periodi di tempo , eia- 

leu- 



V 
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fcuno di 74047 anni, de’ quali il primo è 
trafcorfo, ed è flato prolungato di 785. an- 
ni per Tacceffo del calor Solare, e del Lu- 
nare. In queflo primo periodo il calore pro- 
prio della Terra s’ è ridotto da Z5 ad i , e 

nel fecondo periodo fl ridurrà da i ad i. 

* *s • 

Or noi non dobbiamo conflderare in queflo 
fecondo periodo che il compenfo del calor 
Solare , dacché fi vede che il calor della Lu- l 
na é da lungo tempo sì debole , che non può ' 
trafmettere alla Terra che una sì piccola 
quantità eh’ è per poco eguale al zero. Or 

il compenfo pel calore del Sole eflendo 

50 

alla fine del primo periodo del calor proprio 

della Terra , farà confeguentenaente i? alia 

50 

fine del fecondo periodo di 74047 anni. 
Dal che rifulta che il compenfo cotale che 
recherà il calor folate durante quello fecon- 
do periodo farà li? , ov. 6 i . E come la 

50 a 

perdita totale del calore proprio h al com- 
penfo totale nella fìefla ragione che il tem- 
po del periodo h alla prolungazione del raf- 
freddamento, fi avrà aj; 1 : 74047: 

circa. Quindi il calor del Soie, che 
ha prolungato il raffreddamento della Terra 
di 770 anni per il primo periodo. Io prò?* 
lungherà per il fecondo di 13252 anni. 

E } Ed 
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Ed il momento , in cui il calor folate fa> 
ib eguale al calor proprio delta Terra , 
Sion (ì troverà pure in quello fecondo pe- 
riodo , ma al fecondo termine d’ un terzo 
periodo di 74047 anni ; e lìccomeogni ter- 
mine di quelli periodi è di anni , mol- 
tiplicandoli per 1 , lì ha 5914 anni y i qua- 
li uniti ai 148094 anni de' due primi pe- 
riodi, lì trova, folo all’ anno 154018 
dalla formazione de’ pianeti il calore man- 
dato dal Sole alla Terra farà eguale al Tuo 
propria calore . 

Il raffreddamento del globo terredre è 

dunque flato differito di 77^ anni . ^ nel 

primo periodo fi pel caloc lolare che pel 
lunare, e farà altresì prolungato di 1925^ 
anni pel calor del Sole nel fecondo periodo 
di 74047 anni » Unendo quelli due termini 
ai 148094 anni de’ due periodi , fi vede che 
folo all’ anno 168123 dalla formazione de’ 
pianeti , cioè in 93*9* f* raffredderà 

la Terra al fegno di -i della temperatura 

*5 

attuale t laddove la Luna vi à pervenuta 
all’anno 7S5i4»ciob, ap8 anni fono, e 
molto più predo farebbevi giunta , s* ella al 
pari dèlia Terra non traeva dei foccorfi dal 
calor del Sole, e fe il calore che la Terra 
le ha trafmeflb , non aveffe ritardato il fuo 
raf&eddamento aflài più che il calor del 
Sole - 

In- 
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Inveflighianoo ora quale fia flato il con*- 
penfo recato dal calor folate alhi perdiftì 
del calore proprio degli altri cinque pia- 
neti . 

Abbiamo veduto che Mercurio , il cui 

diametro non fe che— di quello del globo 

terreflre , farebbefi raffreddato al fegno del- 
ia noflra attuale temperatura in yogjr an- 
ni , nella fuppofizione che la Terra foflefì 
al grado fleflb raffreddata in 74047 anni; 
ma ficcome non s ’ h effa realmente raffred- 
data a queflo grado che in 74831 anni» 
Mercurio non ha potuto fimilmente raffred" 

darli che in 508843001 — circa; e ciòan- 

7 ^ 

che nella ipotefi che non veniffe punto ri- 
parata la perdita del fuo proprio calore ; ma 
lafua diflanza dal Sole effondo aquella della 
Terra dal medefimo aflro : : 4 : io , ne fegue 
che il calore ch’effo riceve dal Sole in confron- 
to di quello che riceve la Terra è : ; 100: 

ovvero : : € i- : i. Qiiindi ilcompen- 

4 

fo che gli ha apportato il calore folate» 
allorché queflo pianeta era- alla temperatu- 
ra attuale della Terra » in luogo di non ef> 

1 

fere che — era ♦ nel tempo della fua ro- 

50 

ventezza , cioè, 50884 anni*^ avanti , < loe - 
E 4 
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' 6 « 

fio conopenfo non era 4 • Unendo quefrì 

J»/ o 

due cernaini di eompenfo ^ 4 e ^ 4 del 

50 i»5o 

primo e del fecondo tempo di quello perio* 

i6z — 

do, C avta • , ch'eflendo moltiplica- 

J150 

I 

co per , metk della fomma di cuccai 

» o • 

. . . 2021- 781 — 

termini, fanno 4 ov. i 4 per »i 

J2JO liso 

compenfo totale recato dal calor del Sole 
durante quello primo periodo di 50884 an-' 



ni ~ . E come la perdita del calor proprio 

è al compenfo nella ragion medelìma che il 
tempo del periodo ^ alla prolungaaiooe del 

raffreddamento , fi avr^ 2 5 : 1 4 : : 

1250 

50884 — ; JJ07 anni i circa. Quindi il 

tempo , che per il calor del Sole fe flato 
prolungato il raffreddamento di Mercurio 

flato di 3307 anni — nel primo periodo dt 

50884 anni — . Dal che 'e manifeflo che 
7 

ciò 
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ciò è avvenuto all’anno 441 dalla formaf* 
zione de’ pianeti, ctoi 20540 anni fa, Mer- 
curio godeva della temperatura medefinoà, 
di cui al prefente gode la Terra . 

Ma, nel fecondo periodo » eflendoil coni'' 

penfo al principio ♦ , ed alla fine f 4 



50 



SO 



i 5 a ^ . 

fi avrà unendo quelli tempi * , eh et* 

50 

■ fendo moltiplicati per J i — ,met'a della fotn- 

. . r aojii. s 
ma di tutt 1 termini, fanno 4oy.4o-^ 

50 

per il compenfo totale recato dal calor del 
Sole in quello fecondo periodo . E come U 
perdita del calor proprio fe al compenfo nel- 
la fielTa ragione che il tempo del periodo. fc 
a quello della dilazione del raffreddamento, 

fi avrà 2; ; 40>^ : ; 50884 ~ : i 8588 anni 
8 7 

circa . Quindi il tempo che il calor del Spie 
'ha--proIungato e prolungherà il raffredda- 
mento di Mercurio, effendo flato di 3307 

anni Z nel primo periodo , farà nel fecon- 
2 

do di 82688 anni . 

. Il momento in cui il calor del Sole s’e 
trovato eguale al calore proprio di quello 
pianeta , fe all’ottavo termine di quefio fcr 

E 5 con- 
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jo 6 Sioria naturale , 
concio perìocfo, che molciplicaco per 

circa, numero degli anni di ciafcun ter- 

51 



mine di quedo periodo, da il prodotto di 
16183 anni circa, li quali eilendo uniti a* 



50884 anni — del periodo, fi vede che fo- 
7 

io all'anno 67167 della formazione de’ pia- 
neti il caler folare ha incominciato a van- 
taggiare fui caler proprio di Mercurio. 

11 raffreddamento dunque di quello pia- 



neta h (lato prolungato di 3307 anni ~ da- 

% 



fante il primo periodo di 50884 anni « , e 

far'a fìmilmente prolungato dal calor del So* 
Je 81688 anni pel fecondo periodo. Unen- 
do quedi due numeri d’ anni a quello de*^ 
due periodi , (i avranno 187765 anni cir- 
ca. Onde fi vede che folo all’anno 187765 
della formazion de’ pianeti Mercurio fi'rai^ 

fredderà a » della temperatura attuale dc^ 

la Terra . 

Venere, il cui diametro h iT di quello 

i8 

della Terra, farebbefi raffre^ddata al grado 
deir attuale nodra temperatura in 888x5 
anni , nella ipotefi che fciTefi la Terra al 
grado medefimo raffreddata in 74047 anni; 
ma come effa non . v’ è pervenuta che in 
74831 anni, Venere non ha potuto pure 

giun- 
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{iungervl che in 89757 anni circa, anche 
lupponendo che non abbia ricevuto alcun 
compenfo nella perdita del natio calore . Ma 
la fua didanza dal Sole elTendo a quella del* 
la Terra dai medefinoo aftro come 7 a io, 
re fegue che il calore che Venere riceve 
dal Sole in confronto di quello che riceve 
la Terra è : : 100: 49. Quindi il compen- 
fo che far'a il calor del Sole , allorché que- 
llo pianeta giugnerh alla temperatura pre- 
fente della Terra , in luogo di non elTere 
^ 1 

che — , fara^^»j e nel tempo della fuaro* 
50 

ventezza quello compenfo non è fiato che 
^ 1 

~5o . Unendo quelli due termini di com- 
izjo 

penfo del primo e fecondo tempo 'di que- 
llo primo periodo di 89757 anni, fi avra 

z 

--so, che eflendo moltiplicati per iz —, 

IZ50 I * 

roeta della fomma di tutt’ i termini ,rendono 
* 

^ ^ pel compenfo totale , che ha recato , 

5ZJO 

e recherà il calor del Sole durante quello 
primo periodo di 89757 anni» E come la 
perdita totale del natio calore fe al com- 
penfo nella flelTa ragione eh’ è il tenapo del 
periodo alla dilazione del ralFreddamento , 

E 6 fi a- 
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€z6 

fi avrk'i;^ » : ; 89757; 1885 anni 

liso * 

circa . Quindi la dilazione del raffredda" 
mento di quello pianeta pel caler del Sole j 



fara di 1885 anni circa j durante quello 



primo ptriodo di 89757 anni . Onde lì vede 
che all’anno foltanto 91^43 della formazio- 
ne de’ pianeti , cioè in i 58 ji anni quello 
pianeta goderà della medelìma temperatura» 
onde oggidì gode la Terra. 

Nel fecondo perìodo, elfendo il competv- 

fo al cominciamento so , e alla fine 

5 ® 50 



fi avrh unendo quelli termini 




che 



SO 



moltiplicaci per m» ^ , meta della fomma 
di tutt’ i termini , rendono , ov, x 3 

^ per il compenfo totale per il calor dd 

Sole durante quello fecondo periodo . E co* 
me la perdita del calore proprio è al com- 
penfo nella ragione medefima che il tempo 
del periodo è alla prolungazione del raffred- 
damento , fi avra 15: 13 ~ .• ; 89757 * 

47140 
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A 

47140 anni circa. Quindi il tempo > in 

cui il caler del Sole ha prolungato il raffred- 
damento di Venere, elftndo per il primo 

periodo di 1885 anni » farsi pel fecondo 



di 47140 anni » circa. 

* j 

Il momento, in cui il caler del Sole farà 
eguale al calore proprio di quedo pianeta , 

trovali al 24 — , termine del trapalfo del 

lOI 

tempo di queflo fecondo periodo > che mol- 
tiplicato per 55 9o — circa, numero dedi 
*s 

anni di ciafeun termine di quelli periodi di 

89757 anni, rende S^j^7 anni Z circa,'* 

quali uniti agli 80757 anni del periodo., G 
vede che Iblo all’anno 175924 della for- 
mazion dei pianeti il caler del Sole il calor 
proprio agguaglierà di Venere . 
li rafifreddamento di quello pianeta iàrà 

- dunque prolungato di 1885 anni -.durante 

2 

il primo periodo di 8975-7 anni, e farà pu^ 

re prolungato di 47140 anni L nel fecondo 
. »s 

periodo; unendo quelli due numeri d’ anni 
a quello de’ due periodi, ch’fe di 279514 
anni, fi vede che all’ anno loltamo 228540 
-- . del- 



no Sieria Naturale . 

Iella formazione de* pianeti Venere farb 

raffreddata a della temperatura attuale 
»s 

della Terra. 

Marte , il cui diametro è » di quello del* 

*5 

la Terra , farebbefi raffreddato al grado 
della prefente noflra temperatura in xSioZ 
anni, nelTipotefi che foffefi la Terra raf- 
freddata a quello medefimo fegno in 74047 
anni; ma (ìccome ciò non è realmente av- 
venuto che in 74851 anni, Marte non l’ha 
potuto che in 18406 anni circa, fupponen- 
do anche che la perdita del natio fuo calore 
non Ila (lata punto compenfata. Ma la fua 
diflanza dal Sole elTendo a quella della 
Terra dal medefimo aflro : : 15 : 10 , ne 
fegue , che il calore , cui effo riceve dal So- 
le in confronto di quello che riceve la Ter- 
ra, ^ : 100 : 115 ; ovvero: :*4: Quindi il 

cempenfo che ha fatto il calor del Sole , 
quando quello pianeta era aU’ attuale tem- 
peratura della Terra , in luogo di elTere 

^ , non era che 7 ; e nel tempo della ro- 
so — 

5 » 

4 

ventezza quello compenfo non era che . 

1*50 

Unendo quelli termini di compenfo del pri- 
mo e feccndo tempo di codello primo pe- 

rio- 



u 
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Tarte r potei tea, 
riodo di 28406 anni, fi ayra , ch’ef- 

• I * JO 

fendo moltiplicato per 52 ^ , meta dellt 

% 

ij.«o 

. fomma di tetti i termini , reode jr , orberò 

i»s» > . 

J 44 - 

9 per il compenfo totale recato dal 
1150 

caler del Sole durante quello primo perio- 
do . E come la perdita del calor proprio h 
al compenfo nella ragion raedefima del tem- 
po del periodo alla prolungazione del rai^ 

■ 144 - 

iireddamento, fi avri »5 : 9 ;t 28406: 

I2JO 

Iti anni ^ circa . Quindi il tempo , che 

IO 

il calor folare ha prolungato il raffredda- 
mento di Marte , è fiato di circa 131 anni 

pel primo periodo di 18406 anni : onde 

IO 

fi vede che ciò è avvenuto alfanno 18538 
della formazione dei pianeti, cioè, 46194 
anni fono, Marte era' alla prefente tempera- 
tura della Terra. 

Ma nei fecondo periodo il compenfo ef- 
4 100 

fendo al principio 9 , e alla fine % , fi 

5 » 

avrk 
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ijM 

avra unendo quelli termini "V" , che mol- 

50 

tiplicati per jz , meth della fonima di 

ijOO 

tmt’i termini, danno il prodotto di 

50 

pel totale compenfo recato dal caloi 
50 

del Sole, durante codefto fecondo periodo . 
E fìccome la perdita del proprio calore è al 
compenfo nella ragion medelìma del tempo 
del periodo alia dilazione del ralTreddamen- 

144-i 

to, lì avrà» 25 : • •‘ »840^ : 3382 

50 

anni — - circa . Quindi il tempo che il ca- 
li s 

Jor del Sole ha prolungato il raffreddamento 
di Marte nel primo periodo effendo flato 

di 131 anni , fara nel fecondo di 3382 

r IO 

anni ^ • 

115 

• •< 

Il momento in cui il calor del Sole fi c 
trovato eguale al natio calore di queflopia- 

_neta , è al 11 -i , termine del trapaffo'del 

tempo in queflo fecondo periodo, che mol- 
ti- 
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ciplicato per 113^ numero degli anni d» 
*5 



ciafcun 'ternaine di ^uefti periodi j rende 
i4£oj anni , li quali uniti ai 28406 an^^i 
del primo periodo, fi' vede che all’ anno 
della formazione de’p^ianeti 42609 il calor 
folare è fiato eguale al calor proprio di que- 
fio pianeta, e che da <iucl tempo è fiato 
Tempre fuperiore. 

£' dunque fiato il rafireddamento di Mar- 
te prolungato dal calor del Sole de’ 131 anni 



h durante il primo periodo: enei fecondo 

SA ^ 



k fiato ritardato di 3 382 anni .it<.UneR< 

*»s 

do quelli due termini alla fomoaa de’ due pe- 
riodi , fi avrli 60325 anni circa . 

Onde fi vede che all’anno delia fbrmazioa 
dei pianeti 60326, cioè, 14506 anni fono , 

Marte fi è rafireddato a del calor attua- 

»5 

le della Terra. 

. Giove, il cui diametro è undici velte 
maggiore di quello della Terra, e la fuadi- 
fianza dal Sole : : 52 rio, non diverrà 
freddo al grado delia Terra, che ini 3783S 
anni, afirazione fatta d’ogni compenfo, che 
il calor del Sole , e de’ fuoi fatelliti han po- 
tuto o potranno mai fare alla perdita del 
ino proprio calore , e fingolarmente nella 
ipotefi che la Tetra fofle divenuta fredda al 



N 
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grado deir attuale temperatura in 74047 
anni ; ma ficcome non s ’ h realmente raf- 
freddata a quefìo fegno che in 74832 anni, 
non potrh Giove divenire freddo al medefì- 
mo grado che in 240358 anni. E a non 
coniìderare da prima che il compenfo reca- 
to dal calor del Sole a quel grolfo piane- 
ta , noi vedremo che il calore , eh’ effb ri- ' 
ceve dal Sole, è a quello che ne riceve la 
Terra : : 100 : 2704 , o ; : 25 : ^76. 
Quindi il compenfo che recherà il caloTr del 
Sole , allorché Giove farh pervenuto al gra- 
do della prefente temperatura della Terra, 

1 J.L 

in luogo d’ effere , non far'a che ^7jf , e 

50 

nel tempo delia roventezza quello compenfo 

JLL, 

non fu che : unendo quelli due termi- 

uso 

ni di compenfo del primo e fecondo tempo 
di quello primo periodo dì 240358 anni , 

#50 ^ 

fi ha 7 t# , che moltiplicati per jx ^ , 

' 1250 ’ 

naeth delia fomma di tutt’i termini, rendo- 

*11} - Il 

J X - 

no #,7jT , o #7# per il totale compenfo 

liso USO 

che recherà il calor del Sole durante queflo 
primo periodo di 240358 anni. E ficcome 
la perdita del calor proprio è al compenfo 

nel- 
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nella ragione medefiraa eh’ è il tempo del 
periodo alla prolungazione del raffreddamen- 

to fi avr'a ly : 'Tj 7 _ :: 240358 : ^3 anni 

l^iO 

circa. Quindi il tempo, che per il caler del 
Sole fara prolungato il raffreddamento di 
Giove» non fara che di 93 anni pel primo 
periodo di 2403 5J anni; onde fi vede che 
all’ anno foltanto 240451 della formazione 
de’ pianeti , cìofe in 1^5^19 anni il^obodi 
Giove diverrk freddo al grado della preCsn- 
te temperatura del globo terrefire. 

Mei fecondo periodo , elTendo il conopen* 

J.t, *** 

fo al princìpio crr , iark alla fine 7 ts ; 

5® ' 5® 

g jo 

unendo <iuei(U due termini, fi avrk «7C ^ 

50 

che moltiplicati per 12 -, met'a della fona» 

^ » 

ma di tutti i termini, danno il prodotto di 

^*5 II 1*^ 

7 r 7 , o per il conapenfij totale re- 
so 50 

cato dal calor del Sole durante quello fe- 
condo periodo. £ ficcome la perdita del ca- 
lore proprio h al compenfio nella ragione 
ilelfa eh’ è il tempo del periodo alla diia- 
sione del raffreddamento , fi avrk 25 ; 
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lih : : 240358 ; 3311 anni circa • 
so 

Quindi il tempo, a cui il calor del Sole 
prolungherà il raffreddamento di Giove f 
non effendo che di ^3 anni nel prinno pe- 
riodo, farà di 2311 anni pel fecondo pe- 
riodo di 240358 anni. 

Il momento , in cui il calor del Sole 6 
troverà eguale al calore proprio di queflo 
pianeta, è così lontano, che- non avverrà in 
quefto fecondo periodo, nè tampoco nel ter- 
zo, comechè iìa ciafcuno di 240358 anni ; 
colìcchè al fine di 721074 anni, il calore 
proprio di Giove farà tuttavia maggiore di 
quello ch’ei riceve dal Sole. 

-Imperciocché nel terzo periodo, il com- 

penfo eifendo al principio 67 s , ellb farà alia 

50 

fine di queflo medefimo terzo periodo TV?, 

Io che dimoflra che alla fine di queflo ter- 
zo periodo, in coi il calor di Giove non 

farà che — del calore attuale della Terra , 

I 

cffo^farà nondimeno quafi della metà più rn- 
tenfo di quel del Sole , di modo che qoe- 
flo non fuccederà che al quarto periodo, 
in cui il momento fra l’eguaglianza del ca- 
lor 
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lor folate , e quello del caler proprio di 

Giove fi troverà al z i j , termine del tra- 

palTo del tempo in quello quarto periodo , 

che moltiplicato per 96 1 a ~ , numero de- 

>5 



gli anni di cialicun termine di quelli periodi 
di Z40358 anni, dà il prodotto di 1^228 

anni » circa, i quali uniti ai 721074 de’ 

tre precedenti periodi , fanno la fomma dì 



740302 anni .1 ; dal che lì vede che folo 
5 

a quello tempo llranamente lontano il caler 
del Sole fopra di Giove fi troverà eguale al 
fuo calore proprio . 

Il raffreddamento di quello gran pianeta 
farà dunque digerito pel caior dei Sole 53 
anni pel primo periodo, e di 2311 anni pel 
fecondo . Unendo quelli due numeri d’ anni 
a 48071 ^ de due primi periodi, fi avrà 
483120 anni; dal che rìfulta che all’ anno 
folamente 483121 della formazione de’ pia* 

lieti, potrà Giove elfere raffreddato ad — 

* z 5 

della temperatura attuale della Terra . 
Saturno, il cui diametro è a quello del 

globo terrellre ; ; 9 i : i , e la cui di- 

ilanza dal Sole è a quella della Terra dal 

medefimo allro, parimenti ; ; J — j 1 / 
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perderebbe del fuo calore proprio al grado 
della preferite temperatura della Terra , in 
IZ9434 anni, nella Aippofìzione che la Ter- 
ra foife divenuta fredda a quello fteffò gra- 
do in 74047 anni . Ma come la Terra non 
è realmente divenuta fredda all’ attuale tem- 
peratura che in 74831 anni. Saturno noi 
diverrà che in 1 3 080 5 anni , nella luppofizio- 
ne altresì che non venifle punto riparata la 
perdita del fuo calore proprio: ma il calor 
folare tuttoché debolilfimo a cagione della 
fua grande dillanza, il calore de’ fuoi fatel- 
liti , quello dei fuo anello, e quello pur di 
Giove, che n’ è fol mezzanamente lontano 
a confronto delia fua dillanza dal Sole , han 
dovuto procacciare qualche compenfo alla 
perdita del fuo proprio calore , e confeguen- 
temente prolungare alcun poco il tempo del 
fuo raffreddamento. 

‘ Noi valuteremo da principio foltanto il 
compenfo che gli ha dovuto recare il calor 
del Sole ; quello calore , che riceve Saturno , 
è a quello che ne riceve la Terra : ; 100 : 
9015,^ : : 4 : 3^1. Quindi il compenfo 
che gli recherà il calor del Sole allorché que- 
llo pianeta trovili freddo al grado della pre- 
fente temperatura della Terra, invece d’ ef« 

t ' 

fere farà che sa* . e nel tempo. 

Sw 

30 
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— t-i 

della roventezza non e Haco che Tii ; 

i»50 

104 

unendo qoefli due termini , fi avra 1 

1150 

che moltiplicati per 12 -, meth della fom- 

» 

1 $09 

ma di tutt’ i termini , rendono , ov- 

1150 

3 *jt_7 

vero ìSi per il compenfo totale che farà 
Il 50 

il calor del Sole ne’ijoJo^ anni del primo 
periodo. E ficcome la perdita del calore 
proprio h al compenfo nella ragion medefi- 
ina del tempo dei periodo alla prolungazio> 

ne del raffreddamento, avraflì 25 : 

_ 1250 

jjogod ; 15 anni circa. Quindi il caler del 
Sole non ritarderà il raffreddamentò di Sa- 
turno che di j 5 anni in queflo primo perio- 
do di 13080^ anni; laonde fi vede c^ ciò 
avverrà folo all’anno 130821 della forma- 
zion de’ pianeti, cioè io 559^9 quello 
pianeta potrà divenire freddo al fegno dell* 
attuale temperatura della Terra, 

Nel fecondo perìodo, il compeoib traC* 

. mefr 
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mefso dal cator roIare> «(Tendo al prmcipio 

1*6 , farb alla fine di quefio medefimo pe> 
' 50 

100 _ 

riodo ì6i . Unendo quelli due termini di 
so 

compenfo dei primo o fecondo tempo pel 
calor del Sole in quello fecondo periodo , 

JOjJ , 

fi avrli T<^i , die moltiplicati per 1» ” , 
so 

metà della fomma di tutt’ i termini , rende 

t|00 147 

, ovvero ^ 'là* per il compenfo to- 
so 50 

tale che farà il calor del Sole durante que- 
fto fecondo periodo. E ficcome la perdita 
totale del calor proprio h al compenfo tota- 
le nella medefima ragione eh’ è il tempo to- 
tale del periodo alla prolungazione del raf- 



freddamente , fi avrà : 2_}6i 2 : 

so 

jjoSo^ *• 377 *nni circa. Onde il tempo, 
pel corfo del quale il calor del Sole ritar- 
derà il raffreddamento di Saturno , effendo 
di J5 anni pel primo periodo, farà di J77 
anni per il fecondo. Unendo infieroe K ij 
anni e li 377, che il calor del Sole ritar- 
derà il raSFteddamento di Saturno nello fpa- 

zio 
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ÉÌo de’ due periodi dì anni, fi ve- 

drà che fole all’ anno della formazione de’ 
pianeti zdzozo, cioè, in 187188 annique- 



^fìo pianeta potrà divenire freddo ad del 

»5 

calor attuale della Terra . - 

Nel terzo periodo , il primo termine dei 

100 

compenfo pel calor del Sole elTendo al 

5 » 

principio, ed alla fine 7<r», ov. , fi 

so so 

vede che nfe tampoco al terzo periodo glur 
gnerà il momento , io cui il calor .del So- 
le farà eguale ai calore proprio di quei 
pianeta, comechè al fine del terzo periodo 
cflTo avrà perduto del luo proprio calore al 

fegno d’elTere raffreddato a — della tem- 

peratura attuale della Terra . Ma quello 



momento troveraflì al fettimo termine — 

i* 

del quarto periodo , che moltiplicato per 
5131 anni ^ , numero degli anni di cia- 
feun termine di codefii periodi di 1 30806 
anni, rende 37776 anni ^ , li quali ef- 



fendo aggiunti ai tre primi periodi , la cui 
fòmma è 392418 anni, fanno 4301^4 anni 
lni.St.Min.T.FllL F 19 
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Dal che fi vede che folo nell’ anno 
*s 

430195 della formazione de’ pianeti , il ca- 
ler del Sole fi troverà eguale al caler pro- 
prio di Saturno. 

Li periodi de’ tempi del raffreddamento 
della Terra e de’ pianeti, fono dunque nell’ 
ordine feguente: 



RAFFREDDATI SINO ALLA PRE- 
SENTE TEMPERATURA . 



RaflTreddatt a 

-i- deirattualc 
a 5 

tenijwratura. 



LA TERRA . 
LA LUNA • 
MERCURIO 
VENERE . . 
MARTE . . 
GIOVE . - 
SATURNO 



in 74832 anni 
in 16409 anni 
>■ 54392 anni 
in 91645 anni 
in 28538 anni 
in 240451 anni 
in J30821 anni 



In 168123 anni 
In 72513 anni 
fn 187765 anni 
In 228540 anni 
In 60316 anni 
In 483121 anni 
In 262020 anni 



Un’ occhiata a quefìi rapporti , bafla a ve- 
dere che nella no Ara ipotefi la Luna e 
Marte fono attualmente i pianeti più fred- 
di ; che Saturno , e Angolarmente Giove fo- { 
no i più caldi ; che Venere Supera in calore 
la Terra ; e che Mercurio , il quale ha co- 
minciato già da lungo tempo a godere di 
una temperatura eguale a quella cheprefen- 
temente ha la Terra, è altresì «tualmente 
e farà lungo tempo al grado dj/calore eh’ è 
neceffario alla fulfifienza della Natura vi- 
vente, mentre la Luna e Marte fono da 

lun- 



f 
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lungo tempo gelati , e confeguentementeinet* 
ti da quel medefimo tempo aH’ efiftenza de- 
gli elTeri organizzati . 

Io non polTo dipartirmi da quefli grandi 
oggetti fenza ricercare eziandio ciò eh’ è av- 
venuto, ed avverrà ne’fatelliti di' Giove 
e di Saturno , relativamente al tempo del 
raffreddamento di ciafeuno in partictìlare , 
Gli Aflronomi difeonvengono fulla grandez- 
za relativa di quefìi fatelliti : e per comin- 
ciare da quelli di Giove, Wifthon ha pre- 
tefo che il terzo de’fuoi fatelliti era fra 
tutti il più grande , e lo ha giudicato della 
groffezza a un dipreifo del globo terreftre y 
in feguito e' dice che il primo è alquanto' ' 
più grofifo di Marte , il fecondo un po’ più 
grande di Mercurio, e che il quarto di poco 
eccede la Luna. Ma il noflro più famofo 
Aflronomo ( Domenico Caflìni ) ha giudicato 
per lo contrario che il tiuarto fatellite fu- 
peraife tutti in grandezza ( a ). Varie ca- 
gioni concorrono a quella incertezza fulla 
grandezza de’ fatelliti di Giove , e di Satur- 
no : io ne accennerò alcune in progreflb , 
ma mi aflerrò dal farne qui l’enumerazio- 
ne e la difcuflìone , che di troppo mi al- 
lontanerebbe dal mio argomento ; mi ' con- 

ten- 



( a ) Vedi r Aftronomia ilei Sig. de la 
Lande, art. 2381. 

' F 2 



Digitized by Google 



3 »4 Storia Naturale . 

-tenterò di dire che noi pare probabilliTlmo che 
i fatelliti più difcoAi dal loro principale pia- 
neta fieno realmente più grandi, allo AeiTb 
modo che ì pianeti più rinooti dal ^ole fono 
altresì i pJù machinoA . Or le difìanz« de’ 
quattro fatelliti di Giove, a cominciare dal 
più vicino, ebe chiàmafi il primo , fono 

prelTo a poco come 5 , 9 , 14 L , xj 

, e non eflendo la loro grandezza catta- 
4 

via ben determinata, noi fupporremo dietro 
r analogìa tefìè indicata, che il più vicino, 
od il primo non fia che della grandezza del- 
la Luna , il fecondo di quella di Mercurio , 
il terzo della grandezza di Marte , e ’l 
quvto di q.uella del globo terreflre , e noi 
inveflighercmo quanto il benefizio del calor 
di Giove abbia compenfata la perdita del 
loro proprio calore . 

Noi perciò riguarderemo come eguale il 
calore tramandato dal Sole a Giove, ed a’ 
fuoi fatelliti; poiché infatti le loro diflanze 
da queir aflro di fuoco fono a un diprelfo 
le medefime . Noi fppporremo altresì , come 
'cofa affai plaufibile, che la denfita de’ fa- 
telliti di Giove fia eguale a quella di Giove 
fleffo (<x). 

Ciò 

> ■ ■ I m ,mm m »■ «1 ■ ■ 1 i, — *■ ■ ■■ 

( a ) Quando ben? fi contraAafTe fiffatta fup- 
pofizioue dell’ eguaglianza della denfita io 

Gio- 



•d:- ■ 



-!b 
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Ciò fuppofto, noi redremo che il priroo 
fatellite grande come la Luna , ciob y che 

non ha che « del diametro della Terra , 

X 1 

farebbefi fino al centro confolidato in 792 
anni ^ , farebbe divenuto freddo al fegno 

ZI 

di poterlo toccare in 9248 anni ~ , e al 
grado della prefente temperatura della Ter- 
ra ìkì 20194 anni •» , le la denfìta di quello 

fatellite non folle differente da quella della 
Terra; ma come la denfit'a del globo ter- 
rellre è a quella di Giove o de’ Tuoi facel- 
liti : : 1000 : 292 ; ne fegue che il tempo 
impiegato alla confolidazione fino al centro, 
ed al raffreddamento^ dev’elTere diminuito 
colla flelfa proporzione; coficchb quello fa- 

celliteTi Tara confolidato in 231 anni - 11 * ; 
raffreddato al fegno di poter ehferne toccata 
la fuperficie in 2^90 anni , e che final- 
mente avrebb’ elfo tanto perduto del Tuo 

ca- 

Giove e de’ fuoi fatelliti, punto non ne 
foffrirebbe la mia teoria, ed i rifultati 
foltanto del calcolo variarebbono alcun 
poco; ma il calcolo non farebbe puntopiù 
malagevole a farfi. 

F - 3 ‘ 



j 
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calore proprio che farebbe al grado dell’ at- 
tuai temperatura della Terra in 5897 anni , 
fe punto non fofle fiata riparata la perdita 
del fuo proprio calore. Egli è vero che per 
la Tua grande lontananza dal Sole , il calore 
crafmefib da queft’ aflro fui fatelliti , non po- 
trebbe recare che un plccioliflìmo compen- 
fo , quale abbiamo veduto fu Giove fiefib . 
Ma il calore che Giove tramandava a’fuoi 
fatelliti era prodigiofamente grande , fingo- 
larmente ne’ primi tempi , ed è affplutamen- 
te necefiario di qui ^rne la fiima . 



Cominciando da quello del Sole, noi ve- 
^enao che quel eh’ ei manda efiendo in ra- 
gione inverfa del quadrato delle diflanze , il 
compenfo di efib ha facto al tempo della 

foveateaza,. non era che , e che al fi- 

USO 

ne del primo periodo di J897 anni, quefla 



compenfo non era^ che . Unendo i due 



50 



termini e ^ del primo e del fecon- 



1150. 50 

da tempo del primo periodo di 5897 anni,, 
fi avra 7 ?^ %. che moltiplicati per ir “ , 



j*SO 

sMtk della fomma di tutt’ i termini , rendo» 
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ll*J 12 -i* . 

no 6 v 6 f ovv. per il compenfp tota- 

J250 II 5® ' 

le recato dal calor folare durante quello pri- 
mo periodo . E iìccome la perdita totale del 
proprio calore bai compenfo totale nella ra- 
gione medefima che il tempo del periodo 
è a quello della prolungazione del raSred- 

II 

damenio, avraffi ijr ; nj s ; : J857 :£ 

ii;o , 

\ 

anni — • Qyindi la dilazione del raffredda- 

15 

mento di quello fatellite pel calor folare j, 
durante il primo periodo di 5897 anni non 
è flato che di due anni e 97 giorni. 

Ma il calor di Giove» ch’era 25 al tem- 
po della roventezza » non era fcemato al 

fine del periodo di 5897 anni, che di ^ 

circa , e quello non era ancora che 24 

Z ; e flccome quello fatellite non èdifco- 

flo dal fuo Principal pianeta che 5 ^ 

3 

femidametri di Giove , o di ^2 ~ femidia- 

% 

metri terrellri, cioè, 89292 leghe, mentre 
la fua dillanza dal Sole è di 17 1 millioni 
600 mila leghe ; il calore tramandato da 
Giove al fuo primo fatellite, farebbe flato 
F 4 al 
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al calore trafnoefla dal Sole , come il quadra- 
to di 171^00000 è al quadrato di 8^292 , 
fe la fuperhcie , cui Giove prefenta a quello 
rateili te foflè eguale a quella che gli moftra 
il Solei ma la fuperficie di Giove, che non 

è realmente che * ■ * - * - di quella del Sole, 

apparifee nondimeno a qaeflo fatellite più 
grande, che non quella del Sole nel rapporto 
inverfo del quadrato delle diflanze ; fi avrà 
dunque ( 89292 ) * M iT 1600000 ) * : : 

-i circa . Dunque la fuperfice , 

che prefenta Giove a quello fatellite elTen- 

do 390^2 volte più grande di quella che 

gli prefenta il Sole ; quello grolTo pianeta 
nel tempo della roventezra era per il fuo 
primo fatellite un afiio di fuoco 390^2 

volte ^ più grande del Sole . Ma noi ab* 
% 

biamo Veduto che il compenfo fatto dal ca- 
ler folare alla perdita del calore proprio di 

quello fatellite non era che , allorché 

5 » 

al fine di 5897 anni farebbefi elTo rafFred- 
rfaco alla prefente temperatura della Terra 
per lo fvaporamento dal fuo proprio calore j 
e che, nel tempo della roventezza , quella 
compenfo pel calor folare , no n h libito che 

di 
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XZ 9 



** 



ài 6 i 6 ; conviene dunque noolcrpticare queni 



1250 

due termini di compenfo per ^9032 r 
e fi avra » per il compenfo apportato 

1x50 

dal calcM* di Giove fi'n dal principio di que- 

fio periodo al tempo della rovemezza, e 
1 ^ 

pel compenfo che Giove» avrebbe 

50 • 

fatto al fine di quefio médefimo periodo dt 
5^97 anni, s’eflb fofiefi confervato nell’ 
incandefeenza r Ma ficcome il Tuo proprio 

calore s'h feemato da x; a Z4 L durante 

quefio medefiroo periodo,, il compenfo fuf 

X 

finire del periodo , in luogo d’ eflere r 

50 " 

non è flato che _Z • 



Unendo quefli 



jo 



O » O-J r 

j . . r4o8— - *443— , , . 

due termini 5^5 . e i_ del com^ 

fo iij6 

penfo nel primo e lècondo tempo dal perio' 
do> fi ha f» , i quali» naoltiplicai» 



JX50) 



F 5 



pes 



i 
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ftr ^ j meta della fbmtna di tuct'i ter* 

J 

mini f dantiQ f^ov- ^68 •— circa per 

J2JO * 

il compenfo totale fatto dal caler di Giove 
alla perdita del caler proprio del fuo primo 
fcitellite, durante quello primo periodo di 
5&97 anni. E come la perdita totale del 
proprio calore h al compenlb totale Tiella 
ragion medelìma del tempo del periodo al 
ritardo del raffreddanoento ayraflì 2 s : 

- r: 5^97 : 8 ^ 45 ° annìi , Qjiindi 
^ - s» 

il tempo , che il calore da Giove tralmellb 
al fuo primo fatellite ha ritardato il fuo 
raffreddamento durante il primo periodo , k 

di 55450 anni ® ’l tempo, che il ca- 
so 

lor folate ha lìmilmente ritardato il raffred- 
damento di quello fatellite durante il mede- 
lìmo periodo di 5^97 anni, non elTendo 
flato che di due anni e 97 giorni ; trovali 
che il tempo del raffreddamento di quello 
fatellite ò flato prolungato di circa 8 54 5 a 

anni — al di Ih de^5897 anni del p«iodo; 

dal che fi vede che farà Iblo all’ anno 9x550 
della formazione de’ pianeti , dot , in 1 751 S 
anni il primo fatellite di Giove potrà dive- 
•ir-e freddo al grado della temperatura at- 
tuale della Terra . 

Il 
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II momento , in cui il calore tramandato 
da Giove a queflo fatellite era eguale al fuo 
calore proprio, s’ è trovato al tempo della 
Toventezza , ed anche prima , fe fofle la co- 
fa fiata pofGbile ; imperciocché quefta malfa 
enorme di fuoco , eh’ era 39031 volte 

più grande del Sole [rapporto a queflo 

fatellite , gli tramandava fin dal tempo della 
toventezza d’amendue un calore più ^rte 
del fuo proprio , poiché elfo era J445 

^ , mentre quello del fatellite nqn ‘era 

che i2jo; quindi il calor di Giove ha in 
ogni tempo forpalTato relativamente al fuo 
primo fatellite la perdita del fuo proprio 
calore . 

Quindi b manifeflo che il calore proprio 
di queflo fatellite, eflendo fempre flato in- 
feriore a quello trafmelfogli da Giove, vuoi- 
li altrimenti valutare la temperatura del fa- 
tellite, di modo che^ r efiimazione da noi 
fatta del ritardo del raffreddamento, e cui 

abbiamo trovato effere di 87451 anni -i 

» 

dee di molto eflereaccrefeiuta; imperciocché 
dal tempo della roventezza , il calore efler- 
BO tramandato da Giove era maggiore del 
calor proprio del fatellite nella proporzione 

^ ^44$ ^ e alla fine del prioao 

F 4 pe- 
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periodo di 5897 anni; queflo calore mau^ 
«tato da Giove fuperava il calor proprio del' 
feitelHte nella proporzione di 1408 a 50 ^ 
o di 140 a 5 a un dip-reflb. E fìmilmente 
al fine del fecondo periodo , il calore invia- 
to da Giove era al calore proprio del fatel- 
lite : : ^43 1 1 5; quindi il calore proprio del 
fatellite fino dal fine del primo periodo , può. 
liguardarfi come si picciolo a fronte di quel»- 
k) inviatogli da Giove , che lì deve dedurre 
U tempo del raffreddamento di quello fatela 
lite , quafi unicamente da quello, del raffred- 
damento di Giove. 

Ora Giove avendo traftnellb a quello fa- 
lelUte 'al tempo dell’ incandefcenza un- caio- 



le J90J» volle 3 più grande del Sole y gli- 
tramandava anche al fine del primo periodo- 
di 58973001 un calore 3;8o8£ volte ~ pi» 



*5 



grande di- quello del Sole, poiché il calore- 
proprio di Giove noti era diminuito che da 

ar a za — i e al fine d*un fecondo periodo- 

^ tz 



di 5897 anni , cioè dopo ia perdita dèi ca-^ 
loc pcoprioi del làteHite al grado effremoi- 

dli dèi caler attuale dèlia Tetra;. Giove 



*r. 

tcafmeueva tuttavia a quello lètellice un calo- 
ce 37-1 volte più grande di quello det 
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SoÌ£ ; Iffipercioccbb il calore proprio di Giove 
non era per anche diminuito che di 24. ^ 

a ^ ; i« feguko dopo un terzo periodo- 



di 5^97 anni ^ in cui il calor proprio del 
Éatellite debb’eiTere rifguardato come affo- 
Intamente nullo , Giove gli noandava un ca- 
lore ^ 6 tì%z volte più grande di quello det 
Sole . 

Sulla medeffma traccia fi troverà die iP 
calor di Giove , il qual da principio era 



e che decrefce coflantemente di — per o* 
. *3 

gni periodo di 5897 anni , diminuifce con-- 

feguentemente Ai quello fetellite pjo du- 
rante eiafcuno di queAi periodi ; colìcchè* 



dopo }7 ^ periodi , il calore trafmeffo da 
* 3 

Giove al fatellite, Tara- a un dipreffo- anco- 
ra 1^50 volte più> ^ande del calore che 
riceve dal Sole . 

Ma Accome il calor folare fu Giove , e 
lui fatelliti è a un dipreffo a quello del So- 
lfe fopra la Terra : : i : z j; e ficcome iP 
calore dd globo terreflre e 50 volte più 
grande di quello ch’effo riceve, attualmente 
dal Sole» ne fegue che convien dividere per 
27 quella quantità r^jo di calóre anzidet- 
to ad avere un calore eguale » quello che 
U' Soie tcarmeuÀ alia Terra f e queff’^ ultimo» 



Or' 
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calore eflendo di — del caler attuale del 

50 

globo terreftre, ne rifulta che al fine di 37 
periodi di 5857 anni ciafeuno, al fineciofe 

di 222120 anni — , il calore 'che Giove 
3 

trafmettera a quello fatellice » fara eguale al 
caler attuale della Terra, e che, conaunque 
lìa per reflar privo affatto del fuo proprio 
calore, effe goderà nondinaeno d’una cena* 
peratura egiiale a quella, di cui al prefente 

gode la Terra in quell’anno 222120 della 

3 

formazione de’ pianeti . 

E non diverlamente come quello calore 
mandato da Giove ritarderà d’ una maniera ] 

prodigiofa il raffreddamento di quello fatel> 
lite alla temperatura attuale della Terra, 
cosi lo ritarderli per lo fpazio d’altri 37 

periodi — per arrivare al punto eflremo di 

JL del calor attuale del globo della Terra; 
as 

di modo che avverrà folo all’ anno 444240 
della formazion de’ pianeti che quello (atei- 

Ike far'a divenuto freddo a della tempera* 

»5 

tura attuale della Terra . 

Air illeffo modo vuoili eflimare il calore 
^1 Sole , relativamente al conveofo eh’ effb 



D ig iitz J)y le 
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ba fatto alla diminuzione della temperatura 
del fatellite ttc dilfcrenti tempi . Egli c cer- 
to, che^a non confiderare che la perdita 
del calor proprio del fatellite , quefio calor 
folate non avrebbelo compenfato nel tempo 

della roventezza di «7^ ; e che al fine del 

uso 

primo periodo, eh’ è di 5S97 anni , quello 
medelìmo calor folate lo avrebbe compenfa- 
»s 

to di , e quindi il ritardodel ralTredda- 
$0 - 

mento per T aggiunta di quello calor fo- 
late , farebbe flato infatti di z anni ; ma 

«5 

il calore mandato da Giove fin dal tempo 
della roventezza, elTendo al calor proprio 

del fatellite : : J44J xzjo, ne fegue 

che il compenfo fatto dai calor folare 
debb'elfere diminuito nella flelfa proporzio- 

' ' 

ne; coficchfe in luogo d’ eflère , eflo 

XIJO 



non b fiato che al principio di que- 

* 795 - 

fio periodo > e che quello cooopenfo che (à- 

reb- 



/ 
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j^s 

rebbe flato 676 SlUz fine del primo periodoy^ 

j» 

£s non fi coofiderafle che lo fcetnanienco deh 
calore proprio del fatellite, debb’eflere di- 
minuito nella proporzione di 1408 a jo, 
poiché il calore inviato da Giove era anco- 
ra più grande del calore proprio del fatelli- 
te in quefta medefima proporzione. Quindi 
il compenlb alla fine del primo periodo j ia 

luogo d’ eflere ^7jf non b flato che 7 ^ . Dr*- 

50 14 7 * 

nendo iniìeme q.uefli due termini di coropen- 



1 1 



Z7^5- 

2 



— « 
e 

MS* 



del 



pnmo e 



fecon- 



do tempo di codeflo primo periodo, fi hx 
r che moltiplicati pec 



to6oi$ . <Tjo< 

— — — 

OV» 



4038100 4.038400 



j z JL r meth della fomma di tutt’ i termini , 
z 

tendono compenfo totale , che 

4038400 

ha potuto fare il calor folare durante eflo- 
primo periodo . E ficcome la rotaie diminu- 
zione del calore h al compenfo totale nella, 
pnoporziooe fleila del t^po del periodo ah 

pror 



I 

I 

I 
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prolungamento del raffreddamento , fi avrb 
lo^i- - 11547948^ 

2S ; i_ ; : 5897 5 - i- » 

403S400 J00960000 

: : 58^7 anni : 41 giorni — , Onde la prò* 

IO 



hingazione del raffreddamento pel cafor fo- 
late, Tn luogo di effere flato di i anni 97 
giorni, non è .flato realmente che di 41 

giorni — . 

>0 

Troverebbonfi allo fleflb modo i tenapi 
dei ritardo del raffreddamento pd cafor fo- 
late nel corfo del fecondo periodo e de’fe- 
goenti ; ma ella è più agevole via , e più 
breve il valutarlo in totalità nel modo fe- 
guence . 

Il compenfo pel calor del Sole al tempo 
della roventezza , eflèndo flato , conae ab- 

biamo detto di fonea ^ , fark alla fine 



nÌÌ. 

* 1 * 37 — periodi < 7 ^ , da che folo doM 

} *““* 

; so 

quefli 37 ~ periodi, la temperatura del fa.- 

tellite fark eguale alla temperie attuale del- 
la Terra • Unendo adunque quefli due ter- 
mini 



l 
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»5 

mini di compenfo m e del primo 
*79?- 7r 

X 

ed ultimo tempo di quelli 37 - periodi , 
li'lil ,0; JZ, 

fi _£7i_ , che moltipli- 

*3^«7S ^39^75 

cari per la — , roeth della fomma di tutt’f 
2 

termini della diminuzione del calore , danno 

il prodotto ai circa per 

*39^75' 

il compenfo totale recato dal Sole nei cor- 

fo di 37 Z* periodi di 5S97 anni ciafcu- 

no. E come la diminuzione totale del calo- 
te è al compenfo totale nella fiefia propor- 
zione eh’ fe il tempo totale al ritardo del raf- | 

freddamentOi co»^ fi avrà a 5 : -Zi- : : 2 a a 1 2 e 

*39S 

i< : 82 anni iZ circa . Onde il ritardo to* 

I so •; 

tale che farh il calor del Sole , non fara che 
di 82 anni iZ , cui conviene aggiungere ai 

50 

222120 anni « . Dal che fi vede che non 

avverrà che all’ anno 222103 della forma- 

zion 

I 
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*ion de’ pianeti , che quefto fatellite fia nel- 
la medefima temperie che al prefente ha la 
Terra, e che vi converrà tempo duplica- 
to , cioè a dire , che all’ anno foltanto 
. 444406 della formazione de’ pianeti potrà 

divenire freddo ad -i del calor attuale del- 

»5 

la Terra. 

Rinnovando il medefimo calcolo pel fe- 
condo fatellite da noi fuppofto della gran- 
dezza di Mercurio , vedremo che avrebbe 
elTò dovuto confolidarlì fino al centro in 
3 54Z anni , perdere del proprio fuo calore in 

J1303 anni ^ a fé gno di poterlo toccare, e 

ì 

divenire freddo per lo fvaporamehtodel fuo 
proprio calore al grado della temperie pre- 
fente della Terra in 24682 anni fc la 

fua denfita foffe eguale a quella della Ter- 
ra ; ma Ikcome la denfith del globo terre- 
lire è a quella di Giove o de’ fuoi fatelliti 
3 000: Z91, egli ne fegue che quello fe- 
condo fatellite , il cui diametro è di quel- 
lo della Terra , farebbefi realnnente confo* 
Jidato fino al centro in 282 anni circa, raf- 
freddato a fegno di poterlo toccare in 3 300 



anni ~ . ed alla temperie attuale della Ter- 

ra in 7283 anni fe la perdita del fuo 
»s 
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proprio calore non foiTeHata compeofaria dal 
calore , che il Sóle e molto più ancora Giove 
hanno trafmelTo a quello fatellite . Ora l’ azio» 
ne del calor del Soie fa quello fatellite ef- 
fendo in ragi^e inverfa del quadrato delle 
diftanze , il compenfo che quello calor fo- 
lare ha facto alla perdita del calore proprio 
del fatellite, era ai tempo della rovencezza 

gjs e fye alla line di quello primo periodo 

ISSO 50 

di 7 z8 a anni ». Unendo quelli due termini 
' *s 

7 t? e ^7^ del compenfo nel primo e fccoo< 
1150 so 

6$o 

do tempo di quello periodo , fì ha 6 is ,che 

1150 

moltiplicaci per ja » , met'a della ìomma di 

•115 

/ I % 

tutt’i termini, danno ow. <7^ per 

liso 125© 

il compenfo totale che ha fatto il calor d^l • 
Sole nello fpazio di quello prinoo periodo 

di 728 1 anni » , E lìccome la perdita to* 

»s 

tale del proprio calore è al compenfo totale 
nella HelTa ragione del tempo del perìodo 
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al ritardo del raffreddamento , arraffi zf r 

1 1 

^ <7<? ; : 7183 anni if:z anni zjz giorni . 

Quindi la dilazione del raffreddamento di 
quefio fatellite pel calor folare durante que- 
llo primo periodo , non è (lato che di z an- 
ni zjz giorni. 

Ma il calor di Giove , che ai tempo della 
roventezza era z; , erafi fcemato a capo 

di 7 z8i anni — di ~ circa, edera effotut- 

ij aj 



tavia allora Z4 . E «ficcome quello fa- 

tellite non e difcoHo da Giove che 9 
femidiametri di Giove o 99 femidiametri 



terreflri, cioè, 141817 leghe i. , ed è di- 

2 

fcoflo dal Sole 171 millioni 600 mila le- 
ghe , ne fegue che il calori inviato da 
Giove a quello fatellite , farebbe flato : ; 

( 171600000 )* : ( 141817 .1 )* fe la fuper- 

ficfe , cui prefenta Giove a quello fatellite 
foffe eguale alla fuperficie che gli prefenta 
il Sole ; ma la fuperficie di Giove , che real- 
mente non è che di quella del Sole, 

•MI? 

apparifce nondimeno più grande a quefto 
fatellite nella ragione inverfa dei quadrato 

delle diftanze ; avralfi dunque ( iqilU; 



\ 
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(171^00000)»; : • IJ475 i circa. 

i 

La fuperficie dunque , che Giove prefenta a 

queflo fatellite è volte — piu grande 

di quella che prefentagli il Sole . Qpindi Giove 
al tempo della roventezza era per quello fa» 

tellite un aflro di fuoco 15473 volte— più 

3 

ellefo del Sole . Ma noi vedemmo che il 
compenfo fatto dal calor folate alla perdita 
del calor proprio di quello fatellite non era 

IL i<f 

che , allorché a capo di 7183 anni ^ 

so 

elTb farebbe divenuto freddo alla temperie 
attuale della Terra, e che al tempo della 
joventezza quello com^nfo pel calor folate 

non era che , fìavrh dunque 1547^ — 

*7SO * 

*5 , *70 

moltiplicati per ovv . 67 6 pel com- 

1150 1 

penfo fatto dal calor di Giove fu quello 
fatellite al principio del primo periodo , e 

170 

571 — 

67 6 pel compenfo chè gli avrebbe re- 
'50 ^ 

cato alla fine di eflò medefiroo periodo di 
7x83 anni ^ fe Giove aveffe confervato il 
' fuo 
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fuo flato di roventezza . Ma come il fuo 
proprio calore % è fcemato in queflo periodo 

da 25 a 14 » , il conopenfoalla fine del pe- 

170 

M ^ 

riodo in vece d’ eflere ^ ' 6 ts , non h flato 

50 

1 

^ c a 

che circa . Unendo quelli due termi- 

50 

* 170 ' • 

ni~ ^^^ ? e del conopenfo nel pri- 

50 12 JO 

mo e fecondo tempo di queflo primo pe- 

X 

2 4.40 C ^ 

riodo , fi ha circa , i quali molti- 

I2J0 

plicati per 1 2 Z. meth della fomma di tutt’ i 
2 

^ 1800^8— 7 . 

termini , re naono 4 ovv. 144 — C'*"" 

— 2 5 

1X50 ^ 

ca , pel totale compenfo fatto dal calor di 
Giove durante queflo primo periodo di 728 j 

anni — . E ficcome ia perdita totale del ca- 
*5 

lore proprio è al compenfo totale nella ragion 
medefima del tempo, del periodo alla dila- 
zione del raffreddamento, fi avrà 25: 144 

2 - : : 7283— ; 42044 — . Quindi il tem^ 

»s **s 

po che il calor di Giove ha prohiogato il 

xaf- 



> 
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raffreddawento di quefto fatellite h flato di' 
41044 anni, 51 giorni , mentre il calordel 
Sole non l’ha ritardato che z anni zji gior- 
ni; dal che fi vede, unendo queflì due tem- 
pi a quello del periodo di 7283 anni 233 
giorni , eh' fe flato nell’ anno 493 jr della 
formazion de’ pianeti, cio'e , 25501 anni fo- 
no, che codeflo fecondo fatellite di Giove 
ha potuto edere freddo al grado della tem- 
perie attuale della Terra. 

Il momento, in cui il calore tramandato 
da Giove h flato eguale al proprio calore di 

queflo fatellite, s”e trovato a! 2 termi- 
ne circa del trapaflb del tempo del primo 
periodo di 7183 anni 233 giorni, che mol- 
tiplicati per 291 anni iziJ giorni ^ rwmero 
degli anni di ciafeun termine di quefio pe- 
riodo, rendono 558 anni 6 ^ giorni. Qiiin- 
di all’anno foltanto ^39 della formazion de’ 
pianeti il calore mandato da Giove al fuo 
fecondo fatellite s’ b trovato eg;uale al fuo 
poprio calore . 

Di qui fi vede che il calore proprio 
di queflo fatellite b flato mai fempre infe- 
riore a quello che gli mandava Giove dall’ 
anno 639 della formazione de’ pianeti ; 
vuolfi dunque valutare , come s’ è fatto 
pel primo fatellite , la temperie da eflb 
goduta , e della quale goder'a in avve- 
nire . 

Avendo Giove pertanto mandato da prin- 
cipio 



Digitized by Google 




/ 



P^ie ipotetica. 14 y 

clplo a qneflo Cacellite al tempo della ro- 

ventezza un calore IJ475 volte — più gran- 
de di quello del Sole , mandavagli anche alla 
fine del primo periodo di 7^83 anni ~ ,un 






calerò i49'do volte « maggiore del folare, 
” 59 

poiché il calore proprio di Giove non era 
peranebe diminuito che da z; a £4 . E al 

fine d’uniècondo periodo di 7283 anni , 

*s 

<ìoé dopo la perdita del calore proprio del 

fiitellite fino al grado efiremo di ~ del ca- 

»s 

k>re della Terra ; Giove partecipava ancora 
aqueflo fatelliteun calore 14447 volte mag- 
giore di quel del Sole , da che il calor pì^- 

prio di Giove non erafi feemato che di Z4 ~ 

*3 

8 

a 23 ~ . 

*3 

Sulle medefime tracce vedefi che il calor 
di Giove, che da principio era 25 , e che 

coftantenaente decrefee di — per ogni pe riodo 

di 7183 anni fi diminuifee per confeguen- 
za fu quello fatellite di circa 713 per ognuno 
dicodefii periodi: coficché dopo z 6 circa 

X 

Jntr.St.Min.T.mt. G pe- 
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periodi , fluefto calore mandato da Giove 
al Satellite farà predo a poco tuttavìa 13^0 
volte I maggiore del calore eh’ eflb riceve 
dal Sole . 

Ma come il calor del Sole fopra Giove e fo> 
pra i fuoi fatelliti è a quello del Sole fopra la 
Terra circa : : i : 27 i ed il calor della Ter- 
ra è $0 volte più grande di quello che le 
partecipa attualmente il Sole , egli ne fegue 
che conviene dividere per 27 quella quan- 
tità 1350 per avere un calore eguale a quello 
che il Sole comunica alla Terra ; ed eden- 

dò qued’ultimo calore del calore attuale 

50 

del globo terredre , ne rifulta che a ca- 
po di —periodi di 7283 anni — ^ciafeu- 
* *5 



no, cioè a capo di 19301^ anni — , il ca- 



lore che Giove invierà a quello fatellite fa- 
rà eguale al calore attuale della Terra , e 
che , mancando ogni proprio calore , edo 
goderà nondimeno d’ una temperie egua- 
le , di cui aA prefente fruifee la Terra 
all’ anno -193017 della formazion de’ pia- 
neti. 

E così pure quello calore inviato da Gio- 
ve ritarderà d’ adai il radreddamento di que- 
llo fatellite al grado della temperie attuale 
della Terra , e lo prolungherà pure pel 



corfo di 2^ altri periodi — per giungere all’ 

X 

ulti- 
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ultimo gradoni t del calor attuale del globo 

terreflre^ di modo che Colo al l’ anno 38603 j. 
della formazion de’ pianeti far'a divenuto 

freddo ad ^ della temperie attuale della 
Terra. 

Non diverfamente yuol giudicarli del ca- 
folare , relativamente al compenfo che 
efiTo ha fatto e fara alla diminuzione del- 
la temperatura del fatellite . Egli è certo 
che a non confiderare che la perdita del 
calor proprio del fatellite , queflo calor fo- 
lare non l’avrebbe compenfato nel tempo 

della roventCBza che di 7 ^ , e che alla fine 



1*50 

del primoperiodo di 7183 anni - , quello 
hoedefimo calore del Sole avrebbe fatto un 

compenfo di TyT , e che quindi il ritardo del 



^ O 

raffreddamento per 1’ aggiunta di quello ca- 
lore del Sole , farebbe fiato di i anni . Ma 

il calore mandato da Giove fin dal tempo 
della roventezza , effendo al calor proprio 

del fatellite : : 572 : lajo, nefegueche 

il conopenfo fatto dal calor folare debb’ ef- 
lere dicninuito collft Ideila proporzione; co* 

<ji 2 ficchè 
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J:.L 

ficchi in luogo d’eifere ,cflbnonifta-' 

1*50 



^2 lL 

fo che — — alprincipio di/qucfloperio- 
i8ax ”>2. 

do . E coù pure come queflo coropenfo , 



*5 

^he farebbe fiato al fine di quefio pri» 
50 ' 

mo periodo a non confiderare che la perdi* 
ta del calor proprio del fatellite , debb’ ef- 

fere din^inuita colla fiefià proporzione di 

\ 

553 J * perciocché il calore mandato 

da Giove era ancora più grande del calpr 
proprio del fatellite con quefia medefima 
proporzione . Qjiindi il compenfo alla fine 
di quefio primo periodo in luogo d’ elìcere 



, noni fiato che ■ . Unendo quelli 

^ * 



»5 



»? 

6 t 6 



due termini di compenfo — — - — "e 

^ ^03 4 



m j 

' del primo e del fecondo tempo di quefio primo 

pe- 
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J 49 



periodo , fi ha 



606 — 



6y6 
lo^iCzs 



OVV. 



8^ •- » 

? 



1098025* 



che moltiplicati per xz^ , meta della^^om- 

1 

ma di tutt'i termini j danno il prodotto di 

« 

7 pel corapenfo totale che ha potuto 
1098^25 , 

fare il caler del Sole, durante il primo pe- 
riodo . E conse la perdita del calore è al com- 
penfo nella ragione medelìma del tempo del 
periodo al ritardo del raffreddamento ,'così fi 



„ . 1120-^ . itf 81^2745 — 

avrà 25.* ^::7x83 — ; ^ ^ 

2098^25 ** 27465^25 

t 

®vv. " 7283 anni — : xo8 giorni , in luogo 
»s » 



de' 2 anni — da noi trovati nella prima va- 
3 

lutazione . 

E per valutare in tutto il compleflb il 
compenfo fatto da quello calor folare nello 
fpaziodi tutt’ i periodi , troveraffi, eh’ eflèn- 
do flato il compenfo al tempo della roven- 



*s 



tezza — 



C7S 



j8z2,L?- 



j\. 

Tara alla fine di z 5 > perio- 
G 3 di 



I 
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ÌL 

' tu y poiché dopo foltanto qaeftì -* 

so * 

periodi la temperie det fatellite far'a eguale al- 
ia preferite della Terra Unendo infiemeque- 

*s 



Hi due termini dicompenfo.- 



676 






67S 



67S 

sa 



dei primo e fecondo tempo di qaefli tS ^ 

X 

46806 1 

^periodi , fi ha ovv. 



^ IL 

^^169 , 

— , che 



9II1Z-. 

1 »• 



911 



moltiplicati pec la , meth della fomma di 
tutt’ i termini della diminuzione del calore > 

rendono — ovv» — - circa , pel com- 

> 45 ss 

9HI1— 

penfo totale recato dal calor folate» duran- 
ti li a6 periodi di 7x8 j anni — . E come 
1 »s 

labili minuzione totale del calore é al com- 
penfo totale nella ragion medefima eh’ c il 
tempo totale del fuo periodo alla dilazione 
del tempo del raffreddamento , fi avrà xj : 

JIL ; ^ jptojf— : 7x — » Qiiindi, la dila- 
45SS is, n 

zio 
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Klone totale che fara il calor folare, non 



farà che di anni — , cui conviene aggi u- 

>5 



gnere ai 1^301^ anni ti; onde fi vede che 

*s 

all’anno folamente 193090 della formazion 
de’ pianeti quefio fatellite troverafiì nella 
temperie fleffa , in cui è al prefentela Ter- 
ra , e che farà mellieri di un tempo dupli- 
cato, cioè che foltanto all’ anno 38^180 
della formazione de’ pianeti potrà eflfere fred- 



do a - della temperie ^attuale della Terra. 

Per tal naodo rinnovando i raziocini pel 
terzo fatellite di Giove da noi fuppoflo gran- 
de come Marte , cioè di — del diametro 

*5 



della Terra, e ch’fe circa 14 femidiame- 

j 

tri di Giove, ov. 157 - femidiametri terreftri, 

ciob 115857 leghe difcoflo dal fuo princi- 
pale pianeta, noi vedremo che quefio fatel- 
lite farebbefi fino al centro confolidato in 

J490 anni -i , divenuto freddo al fegno di 
poterlo toccare in 17^3? anni - ,e ai gra- 

iS 

do dell’attuale temperatura della Terra in 

38504 anni — , fe la denfitàdi quefio fatel- 
* 5 

lite foife eguale a quella deHa Terra ; ma 

G 4 ficco- 
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ficcome la denfità del globo terrertre h a 
quella di Giove e de’fuoi fatelliti : ; looo : 
, uopo è diminuire colla flefla propor- 
zione i tempi della confolidazione e del raf- 
freddamento . Quindi , quello terzo fatelH- 
te lì Tara fìno al centro confolidato in 435 

anni , raffreddato a legno di poterlo 

zoo 



' toccare in 5149 anni , ed avrebbe tan- 

lOO 

to perduto del fuo proprio calore da arrivare 
al grado della temperie attuale della Terra in 

1J243 anni >1 circa, fe la pèrdita del fùo 

proprio calore non folte Hata riparata dal 
fopragginnto calor del Sole , e fingolarmen- ^ 
te dal calore mandato da Giove a quello la- 
cellite. Ora il calore tralmelfo dal Sole 
fendo in ragione inverfa del quadrato delle 
dillanze , il compenfo follituito alla perdita 
del calore proprio del fateliite, era al temr 

»s »s 

po della roventezza , e alla fine 

*»5o so 



di quello primo periodo di 11243 anfni 




*s *5 

Unendo quelli due termini 6?6 e dei 

Il }0 50 

compenfo nel primo , e fecondo tempo di 
quello primo periodo di 11243 anni 1 fì- 

''ha 
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#5® g 

ha 7 t 6 , che moltiplicati per i» 7 1 met^ 

I» pa- 
della fomma di tutt" i termini , rendo- 

J.I jzJ.1. 

no 616 ovv. 676 pel compenfo totale 

1*50 lajo 

recato dal calor folare nel corfo di quello 
primo periodo. E come la perdita totale del 
calor proffffe è al compenfo totale nella ra- 
gione medelìroa eh’ è il tempo del periodo 
alla dilazione del raffreddamento , fi avra 

rz-ii- 

25 : ’ 4 ^ circa. Quin- 

1x50 * 

di la dilazione del raffreddamento di quello 
fatellite pel calor folare durante quello pri- 
mo periodo di 11243 anni , farebbe fla- 
to di 4 anni u6 giorni. 

Ma il calore di Giove, che al tempo del- 
la ’roventezza era 25, era* venuto metro 

in Quello primo periodo da zj a 23 

circa; e come quello fatellite è difcoflo da 
Giove 223857 leghe, e dal Sole 171 mil“ 
lioni 600 mila leghe , ne fegue che il calo- 
re comunicato da Giove a quello fatellite 
farebbe flato al calore trafmeffo dal Sole 
come il quadrato di j7i6o«o©o è al qua- 

G ^ dra- 
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rfrato dt z2^8j7 , (c la fuperficie prefentatat 
iz Giove a qneflo fatellite folTe eguale a 
quella che preferitagli il Sole; ma la fuper- 
ficie di Giove che realmente. non è che 



~~di quella del Sole , apparifce nondimeno) 

più grande a quello fatellite nella ragione in- 
Terfa del quadrato nelle dillanze; lì avca dunque 



x* 1 r 

1115857 ) * .* ( 1 7 1 fiboooo ), * ; : r 

Croi circa» Dunque la fuperficie che prefen- 
ta Giove al fuo terzo fatellite eflendo dioi 
volte più grande della fuperficie che gli pre- 
fenta il Sole, Giove al tererpo della roven- 
tezza era per quello fatellite un allro di 
fiioco 5 ioi volte più grande del Sole . Ma 
Doi veduto abbiamo che il compenfo appor- 
tato dal calor folare alla perdita del calore 

»s 

proprio di quello latellite non era che 

so. 

allorché a capo di 11145 anni — - farebbe 

»s 

divenuto freddo alla temperie attuale della 
Terra e che al tempo della roventezza 
quello* compenfo pel calor del Sole non è 

flato che £^z£ -Convieo dunque nroltiplicare- 

riso 

per fiior ciafcttno di quelli due termini di 
' \ com- 
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' MS 

compenfo , ed avrafli pel primo ^ 676 , 

IZJO 

e per il fecondo > e quell’ ultima 

50 

compenfo del fine del periodo farebbe efat» 
to , fe avelie Giove mantenuta mai Tempre 
la roventezza per tutto il tempo di quello 

medelìmo periodo di iii4J anni « . Ma 

*s 

ficcome s’è diminuito il fuo proprio calore 
da a 2j JL durante quello periodo , il 
compenfo alla fine del periodo , in luogo 
22 T-* 

d’eflere ^ sii , non è flato che di 

jo 

218 il 

. Unendo quelli due termini 

jo 

z, 8 'J izsìV ^ , r j 1 • 

7j e _ j7C'del compenfo del primo 

50 J250 

e fecondo tempo in quello primo periodo , 

. * t 

-fl ha circa , i quali elTendo molti- 

1250 

plicati per iz meta della Ibmnu di tutt’i 

t 

• 70958* _ *5, 

termini, rendono ov»s^ *- circa pel 

■250 - 

G 6 com- 
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compenfo totale recato dal calor di Giove 
a quello terzo fateli ite nello fpazio del 

primo periodo di 11243 anni Z. Eficcome 

*5 

la perdita totale del calore proprio è al 
compenfo totale nella ragion medelìma eh’ 
è il tempo del periodo a quello del ritardo 

del raffreddamento, avralfì ar : td ~ * • 

^ •• Ql-ììndi il tempo che il 

calor di Giove ha prolungato il raffredda- 
mento di quello fatellite durante il primo 

periodo di 11243 anni Z , è flato di 25340 

anni, e per confegoenza aggiungendovi fa 
dilazione pel calor del Sole, eh’ è di 4 anni 
J16 giorni, fi hanno 25344 anni gior- 
ni pel ritardo totale deK raffreddamento , lo 
che elTendo aggiunto al tempo del periodo, 
rende 36787 anni 218 giorni ; onde fi vede 
che all’ anno 36588 della formazione de’ 
pianeti, cioè 3^*44 fono, quello fa- 
tellite era nella temperatura medefima, ih 
cui è attualmente la Terra. 

Il momento, in cui il calore mandato 
da Giove a quello fatellite era eguale al 

fcio proprio calore , s è trovato al 5 , 

termine del erapaffò del teoq)o di quello pri- 
mo 
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mo periodo di JIZ43 anni 2 . , eh’ eiTendò 

f moltipficato per 449 i , nunoero degli an- 

4 

.ni di ciafeun termine di qiieflo periodo , 
rende 2490 anni circa . Quindi fin dall’ 
anno 2490 della formazione de’ pianeti , 
il calore trafmeffo da Giove al fuo terzo 
fatellite s’è trovato eguale al calore proprio 
di quello fatellite. 

Di qui fi vede che quello calore proprio 
del fatellite è flato inferiore a quello mai»* 
datogli da Giove fin dall’anno 2490 della 
fornMzione de’ pianetf; e valutando , come 
abbiam fatto pe’ due primi fatelliti , la tem- 
perie , di cui dee quello godere , trovali che 
.Giove avendo mandato a quello .fatellite , 
f al tempo della roventezza , un calore ^101 

• volte più grande di quello del Sole , traf- 
mettevagli anche alla fine del primo perio* 

do à} ri 243 anni 2 un calore tSiif — 

*5 1 5Q 

volte più grande del folate, dacché il calo- 
^ re proprio di Giove non era diminuito che 

’ daz;a2}£.^«a capo d’un fecondo pe- 

riodo di 11243 2nni 2 ^ cioè, dopolofva- 
1 poramento del calore proprio del fatellite 

fino al grado eflremo di — del calore at^ 

' tuar 
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tuale della Terra, Giove mandava tuttavia 

8 6 

a quello fatellite un calore 5531 — volte 

50 

maggiore del folare , poiché il calore proprio 
di Giove non era ancora diminuito che da 

< 4 - 

X? a Z2 ~ . 

6 6 

Sul medelìmo ordine vedefi che il calor 
di Giove, che da principio era xj, e che 

decrefee collantemente di — per ogni pe- 
• 6 



riodo di IJX43 anni 



~ , diminuifee per con~ 



feguenza fu quello fatellite di 284 nel 

150 

corfo di codelli periodi ^ colìcchè dopo 15 

periodi circa , quello calore crafmelTo 

' s 

da Giove al fatellite , fara prefs' a poco 
J350 volte maggiore di quello che riceve 
dal Sole. 

Ma ficcome il calor folare fu Giove , e 
fui fatelliti é a quello del Sole fulla Terra 
a un dipreflb : : i : 27 , e ’l calore della 
Terra è 50 volte maggiore di quello che e(Ta 
riceve attualmente dal Sole , ne fegue che 
conviene dividere per 27 quella quantità 
jjjo per avere un calore eguale a quello 
che il Sole invia alla Terra, e quell’ ultimo 

calore offendo del calore attuale del glo- 

bo 
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bo terreflre , ne rifulta che a capo di 1 5 
periodi , ciafeuno degli II Z4J anni Z. ^ 

*5 

cioè a capa di 17^144 , U calore che 

*5 

Giove manderà a quefla fatellite > farà egua- 
le al calore attuale del la Terra, fiche, cef- 
fata ogni proprio calore , goderà nondimeno 
d’una temperie eguale a quella che gode al 
prefente la Terra nell’anno 17^145 della 
formazione de’ pianeti ► 

E come quello calore trafmeUb da Gio- 
ve, ritarderà di molto il raffreddamento di 
quello fatellite al grado della temperie at- 
tuale della Terra , elfo lo ritarderà pure 

per is — altri periodi , per arrivare al 
l 

punto eli remo di — del calor attuale del 
>s 

globo terrellre ; di guifa che folo all’anno 
2190 della formazion de’ pianeti quello 

fatellite diverrà freddo a ^ della prefente 

temperatura della Terra^ 

Non diverfamente vuoili ellimare il calor 
del Sole relativamente al coravpenfo da' elfo 
apportato allo feemamento della temperie 
dei fatellite ne*^ differenti tempi ; egli b cer- 
to ,, che anche confiderando Iblamente la. 
perdita del calor proprio del fatellite , que- 
flo calor folate non avrebbe ne’ tempi del- 

lat 
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_ 15 

la roventezza compenfato che di ; t 

liso 

che alla fine del primo' perìodo , eh’ e di 
11142 anni i- , queflo medefimo calor fola* 

*5 



i s 

re avrebbe recato un compenfo di 676 y e 



50 

che 9uindi la dilazione del raffreddamento 
pel fopraggiunto calore folare, farebbe infat- 

ti fiato di 4 anni .!• . Ma il calore traman- 



dato da Giove fin dal tempo della roven- 
tezza, eflendo al calor proprio del fatel- 

lite : : laj — :.H50, ne fegue che il cora- 

6 76 

penfo fatto, dal calor folare debb’ elTerfi di- 
minuito colla fiefia proporzione , di modo 



.IL 

che in luogo d’efiiere 676 , eflb non e fiato 

1 1 so 



*2 

che 676 al principio del periodo, e che 



*47J 



» 



il compenfo, che farebbe fiato 



* s^ 

'676 alla fine 



50 

di quefio primo periodo, fe non fi confide- 
raffe che Io fvaporamenco del calor proprio 

del 
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del fatellite, debb’eflere diminuito colla prò-' 

porzione di n8 a jo , poiché il calore 

inviato da Giove avvanaava ri cafor proprio 
del fatellite con «tueda medefima proporzio-’ 
ne. Qìùndi il compenfo alla fine del primo 

periodo , in luogo d’ eflere non fe flato 

5» 

- »y _ 

che _‘LZ£** • Unendo quelli due ternaini di 

u 

lèi 75 

\s 

compenfo _J 2 L 1 ® primo e fé- 

s — 

J475' 75 

condo tempo di quefto primo periodo j fi ha , 

yjsjy I 

ovv. ^47 > moltiplicati 

^ 395734 /- 

per iz > meth della Comma dì tutt’i ter- 

X 

■ • • - I - • ; ' ;-r : 

I 

mini, rendono , 806— pel compenfo to* 



. 39573 ' 4 “ 
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tale apportato dal calor lolare nel tempo del 
primo periodo. E ficcome la diminuzione 
totale del calore è al compenfo totale neHa 
ragion mede/ìma eh’ è il tempo del periodo 
alia dilazione del raflfreddamento, fi avrk 

1 » j 

8o5~ 5 o^ 4^6'9 >— 

^ 7 ^ 

: ; : 11243 - 

4 

3957347 98933^* 

ov. ;;ii243 anni Z : 334 giorni circa, in 

luogo di 4 anni — che noi avevam trova- 
3 

to per la prima valutazione. 

E per calcolare in totalità il compenfo 
fatto da quello calor folare nello fpazio di 
tutt’ i periodi , fi troverà che . il compenfo, 
apportato da quello calor folare al tempo 

della roventezza, elTendo flato ^ 6 t 6 , 



1 



^4757 



farà alla fine di 13 >- periodi di 
} 

' . - „ J® ■ 

poiché folo dopo quelli ts ^ periodi la 

3 

temperie del fatellite agguaglierà l’attuale 
temperie della Terra . Unendo pertanto que* 

fti 
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»s 



fii due termini di compenfo ® 



' ^ 475 - 



» j 



7 c del primo e fecondo tempo di quelli 



5 ® 



38141- 



periodi, fi ha *“*67^’" ovvero 



7378ai 



5 ^i. 

7 



che moltiplicati per 13 



7378z t 

-, meth della fomma di tutt’ i termini 
2 

della diminuzipne del calore , rendono 

70 J H 37 

ovv. J589 circa pel compenfo 

^3782^ 

totale fatto dal caler del Sole nel corfode^ 
1$ Z periodi di Jia 43 anni — ciafcuno.E 

ficcome la diminuzione totale del calore k 
al compenfo totale nella ragion medelìma , 
ch’fe il tempo totale del periodo al ritar- 
do 



1^4 Storia Naturdlel 
do del raffreddamento, avraffi zr • Ji. 

: ; 17^144 . Qpindi il ritardo 

li is 

totale che farà il caler del Sòie non fara 
che di 66 anni « cui conviet) aggiugnere ai 

176144 anni ” • dal che fi vede che foto 

*5 

all'anno 176112 della formazion de’ piane* 
ti weflo fatellite farà realmente nella tem* 
pene che al prefente gode la Terra , e chb 
farà mefiieri di tempo duplicato , cioè , folo 
all’anno j5Z4i4^ella formazione de’ piane* 
tì la fua temperie farà zjr volte più fredda 
dell ’ attuale della Terra . 

' Rinnovando il medefimo calcolo (ul quar- 
to fatellite di Giove da noi fuppodo grande 
come la Terra vedremo che avrebb’ elfo do- 
vuto fino al centro cooiolidarfi in z^o; an- 
ni , raffreddarfi al fegno di poterlo toccare 
in 3 39 II anni, e perdere tanto del fuo pro- 
prio calore da pervenire al grado della tem- 
perie attuale della Terra in ,7,404? anni , 
fc la denfjtà fua foife eguale a quella del 
globo terreflre ; ma come la. denfità di Gio- 
ve e de’ fatelliti e a quella della Terra : .• 
Z9Z : zoo, i tempi della coniolidazione t 
del raffreddamento per la perdita del calore 
proprio devonfi diminuire colla fleflà pro- 
porzione . Quindi queflo fatellite non s’ fe 

fino 
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fiiu) 'al centro cooiolidaco che in 24S anni 

i , raffreddato al fegno di poterlo toccare in 

4 

9902 anni, e da ultimo tanto avrebbe fva- 
porato del fuo proprio calore da pervenire 
al grado della temperie attuale della Terra 
in 21^21 anni, fe la perdita del fuo pro- 
prio calore non foffe Rata riparata dal calo- 
re ad elfo comunicato dal Sole e da Giove. 
Ora il calore mandato dal Sole a quello fa- 
tellite elfendo in ragione inverfa del qua- 
drato delle diUanze, il compenfo prodotto 
da elfo calore era al tempo delia roven» 

*5 »5 

tezza <7^ , e alla fine del primo 

1*50 jo 

periodo di 21^21 anni . Uoeodo quelli due 
termini ^7^ e 676 del compenfo delpri- 

1*50 so 

mo e fecondo tempo di quello periodo , fi 
(f 50 

ha ^6 che moltiplicad per 12 metb 
< ) so 

della fomma di tutti i termini rendono 

<7£ ovv- pel compenfo totale fatto 

ISSO J250 , 

dal calor del Sole durante quello primo 
periodo di 21^21 anni. E come la perdita 
totale del calore proprio è ai compenfo ro- 
taie 
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tale nella fleffa ragione eh’ è il tempo del 
periodo a quello del ritardo del raffredda* 

ij 

1 II ^ ^ 

mento, fi avra 25 : : 8 

xiso 

^ . 'Quindi la dilazione del raffreddamento 

IO 

di queflo fatellite per il calor del Sole è ' 

fiata di 8 anni JL per quefio primo pe> 
*0 

riodo . 

Ma il calor di Giove che al tempo della 
roventezza era 25 volte maggiore del calo- 
re attuale della Terra, era diminuito a ca- 
po de' tiSzj anni da 25 a az ~ ,* e ficco- 
me queflo fatellite h difeoflo da Giove 277 
i. femidiametri terreflri ovv. 397877 leghe, 

4 ‘ 

mentre egli h difeoflo dal Sole 17 1 millio- 
ni 600 mila leghe, ne fegue che il calore 
mandato da Giove ^ queflo fatellite-iàrebbe 
flato a quello mandÀogli dal Sole come il 
quadrato di 171^00000 è al quadrato di 
397877, fe la fuperficie che Giove prefenta 
al fuo quarto fatellite folfe eguale alla fu- 
perfìefe che gli prefenta il Sole; ma la fu- 
perficie di Giove, la quale in realta non b 

ihe -IH. di quella del Sole, apparifee nien- 
11449 

te però di meno affai più grande che quel- 
la di ’codeft’ aflro nel rapporto- ioverfo del 

qua- 
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quadrato delle disianze ; avraffi dunque 

( 191^11 ) * : ( J 7*^00000 ) * i : ~i~ : 

»M 4 > 

1909 circa: quindi Giove al tempo della ro- 
ventezza era relativamente al fuo quarto 
fatellite un adro di fuoco 1909 volte più 
grande del Soie . Noi però abbiamo veduto 
che il compenfo fatto dal calor folate alla 
perdita del calore proprio del fatellite era 

6 i 6 allorché a capo di zi6zi anni elfo fa* 

50 

rebbe divenuto freddo alla temperie attuale 
della Terra, e che , al tempo della roven- 
tezza quello compenfo pel calor folare non 

*5^ 

h flato che 7 ?^ i quali moltiplicati per 1909 

1250 

\ 

105 
70 

rendono «^7^ pel compenfo recato dal calor 
I zjo 

di Giove al principio di quello periodo cioè 
al tempo della roventezza e per confeguenza 

compenfo che il calor di Giove 

50 

avrebbe fatto alla fine di quello primo pe* 
riodo, s egli fi folfe confervato rovente; 
ma il luo proprio calore elfendo diminuito 
nel corfo di quello primo periodo da 25 

a 22 ~ } il compenfo io luogo d’ elfere 

4 

70 



i 
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^ ^7<Jnon è (lato che - circa. Unendo que- 

■ JO 

jo 

11 ? 

■fli due termini — e delcompenforvel 

50 

1x50 

primo, e fecondo tempo di quefto periodo, 
fi ha circa, i quali nwkiplicati per xx. 

1 1 yo 

1 , meta della fomma di tutti i termini , 
* . 

, 10887— , ^ • I 

rendono ? . ovvero 16 - circa pel com- 

j 2 y 

^enfo totale che ha fatto il calor ^ inviato 
da Giove alla perdita del calor proprio del 
.fuo quarto fatellite. E come la perdita to- 
tale del calor proprio fe al compenfo totale 
nella ragion medefima eh’ è il tempo del pe- 
riodo a quello della dilazione del raffredda- 
mento, fi avrìi 2S : 16 — : : 2,1^21 : 14.- 

■jti6 — , Quindi il tempo che il calor di 

^ 100 

■Giove ha differito il raffreddamento di co- 
defio fatellite durante il primo periodo di 

21^21 offendo 1448^ anni ed il ci^lor 

■del Sole avendolo altresì ritardato di 8 anni 

i. nel corfo del medefimo periodo , trovafi 

IO 

Moendo quelli due numeri d’anni ai 21^21 

anni 
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anni del periodo che nell’anno 36116 del- 
la formazione de* pianeti, cioè 3^7'^ anni 
fono, queflo quarto fatellite di Giove gode- 
va della medelìma temperie, in cui è alpre- 
fente la Terra. 

li momento in cui il calore trafmelTo da 
Giove al fu® quarto fatellite è (lato eguale 
al calore proprio di codefto fatellite, s’è 

trovato al 17-^ termine circa del trapalTo 

del tempo del primo periodo , che moltipli- 

' cato per 864 , numero degli anni dicia- 

fcun termine del periodo di 21621 anni, 

rende 15278 — . Quindi fe avvenuto che nell’ 
*5 

anno 15279 della formazione de’ pianeti il 
calore inviato da Giove al fuo quarto fatel- 
lite s’fe trovato eguale al calore proprio di 
codello medefimo fatellite . 

Quindi lì vede che il calore di queflo fa- 
tellite è flato inferiore a quello che manda- 
vagli Giove nell’anno 15279 della forma- 
2Ìon de’ pianeti , e che avendo Giove man- 
dato a queflo fatellite , al tempo della ro- 
ventezza un calore 1909 volte più grande 
di quello del Sole > mandavagli altresì alla 
fine del primo periodo di 21621 anni un 

calore J737 — volte più grande del folare, 
100 

poiché il calore proprio di Giove non s’ è 
diminuito in tal tempo che da 25 a 22 ' 

’ Irti/-. Ut, Itiin- Jom. VII, H , 

1 / 
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\ 



\ 



\ 



' •y Googk 



I 



fjo Storia Naturale. 

i-, e a capo d’ un fecondo periodo di ai 6zi 

4 

anni cioè dopo l’ evaporazione del calor pro- 
prio di efTo fatellite fino al grado di del 

»s 

calor attuale della Terra , Giove trafmette 
tuttavia a queflo fatellite un calore 15^7 

— volte più grande del folate dacché il ca- 

TOO 

lor proprio di Giove non era diminuito che 
da aa-^ a ao — 

4 4 

Sul nrvedefimo metodo vedefi che il calor 
di Giove, che da principio era a| , e che 

decrefce cofiantemente di a — per ogni pe- 

4 

rfodo di ai Sai anni , diminuifce per confe- 

guenza fu queflo fatellite di 171 — nel coi> 

150 

fo d’ ognuno di quelli periodi , coficchb do- 
po 3 ^ periodi circa , il calore inviato da 
4 

Giove al fatellite farà a un diprelfo ancora 
1350 volte maggiore di quello che riceve 
dal Sole . 

Ma come il calor del Sole fu Giove e 
Tuoi fatelliti è a quello del Sole fopra la 
l'erra prefs’a poco : : i ; a7 ,* e che il ca- 
lore della Terra è 50t volte maggiore di 
quello ch’efla riceve dal Sole, egli ne fe- 
gue che conviene dividere per a 7 la quan- 
tità J3;o per avere un calore eguale a quel- 
lo 
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lo che H Sole trafmette alla Terra , e queft’ 

ultimo calore eflendo — del calor attuale 

so 

del globo, egli è evidente che a capo di 5 

Z. periodi di ai 5 zi armi ciaf'cuno, cioè a 
1 



capo di 702^8-Ì anni , il calore che Giove 
4 

ha mandato a quello fatellite è flato eguale 
al calor attuale della Terra, e che non 
avend o più calore proprio ha ceflato di go- 
dere d’ una temperie eguale all’ attuai della 
Terra nell’ anno 702^9 della formazione dei 
pianeti, cioè 45^3 anni fono. 

E ficcome il calore mandato da Giove ha 
ritardato il raffreddamento di queflo fateli ì- 
te al fegno della prefente temperie della 



Terra, elfo lo ritarderà pure per ^ « al- 
tri periodi per gìugnere al punto eflremo 
di — del calor attuale del globo della Ter- 
ra ; di guifa che folo alfanno 140558 della 
formazion de’ pianeti queflo fatellite diverrà 

freddo a della temperie attuale della 
Terra . 

Non diverfamente vuolfl calcolare il ca- 
lor del Sole, relativamente al compenfo da 
elfo fatto allo fcemamento della temperiè 
del fatellite ne’ differenti tempi. Egli è cer- 
to che a non confiderare che la ceffazione 

H % del 
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éel caler proprio del fatellite , queflo calor 
folare non 1’ avrebbe compenfato al tempo 

*5^ 

della roventezza che di ^7^ > e che alla fi- 

« 15 ® 

ne del primo periodo di anni, avreb- 

belo compenfato di , e che quindi il 

s® 

ritardo del raffreddamento per l’aggiunta di 
effo calor folare, farebbe realmente flato di 

8 anni — ; ma il calore inviato da Giove 

IO 

al tempo della roventezza, elTendo ?1 calor 

proprio del fatellite : : 70 ^1250^ ne 

fegue che il compenfo fatto dal calor fola- 
re debb’ eflere colla fleffa proporzione dimi- 

*5 

nolto , coficche in luogo di effere , effo 

1150 



M 

non h flato che — li? — al principio di que- 

aa < 



«105 



flo periodo,' e clie queflo compenfo che fa- 
rebbe flato ^7^ alla fine del primo periodo , 



50 

fe non fi confideraffe che la perdita del ca- 
lor proprio del fatellite, debb’ effere dimi- 



nuì- 
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ftuito colla (leffa proporzione di 64 a 50, 
dacché il calore inviato da Giove fuperava 
ancora il calor proprio di quello fatellite 
colla lleflTa proporzione. Quindi il compen- 
fo alla fine di quello primo periodo , in luo* 

►i- .IL 

go d’elTere ^ , non è fiato che . li- 
so I n 

nendo quelli due termini di compenfo 

— a del primo e fecondo tempo 
1310— 



di quello primo periodo, fi ha 



6^6 



ov- 



vero 



[50548,^ 



circa, che moltiplicati per t , 



53 ^ 

676 

j J0548 t . 

IO 

noeth della fomma di tutt’ i termini , rendo- 



no 



J50548Ì. 



pel compenfo totale recato da 



calor folare durante quello primo periodo 
£ ficcome la diminuzione totale del calore* 

H 3 é al 
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h al compenfo totale nella ragion medefima 
eh’ è il tempo del periodo a quello delia di- 
lazione del raffreddamento , fi avra 2 j t 

: ; ij 62 ranni: 4 anni 140 gior» 

J50548- 

IO. 

ni . Quindi il ritardo del raffreddamento pel 
calor folate ,, in luogo d’ effere flato di & 

anni — , non e flato che di 4 anni 140^ 

IO. 

giorni .. 

E per calcolare in totalità il compenfo. 
fatto dal calor folare nello fpazio di tutt’i 
periodi , fi troverk che il compenfo , al 
tempo della roventezza effendo. flato di 

— , fata alia fine di J Z periodi di 

^ 4 

I - 

2 $ .. .. 

Tyi , poiché dopo foltanto quefli I Z pe- 

so 

riodi la temperie di queflo fatellite aggua- 
glierà la temperie della Terra. Unendo dun- 

qoe quefli due ternaini di compenfo 

Jj2oZ 
■ i 
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e T76 del primo e fecondo tempo di quefli 



JO 

3426' I 

3 ^ periodi, fi ha ^7^ ovvero 
^ 6^032 




6^032 



che moltiplicati per 12 i ,meta della fom- 

Z 

ma di tutt’i termini della diminuzione del 



calore, rendono SJl. pel compenfo totale 

66o^‘ 

fatto dal calor folare , durante li 3 * perio- 

di di 21^21 anni ciafuno. E ficcome la di- 
minuzione totale del calore h al compenfo 
totale nella ragione medefima ch’è il tempo 
totale de’ periodi a quello del ritardo del 

raffreddamento, fi avrà 2? ; SJ2. tqì.6S 

- : 27. Quindi il ritardo totale fatto dal 

calor folare non è flato che di 27 aqni, 

cui conviene unire ai 70268 anni - ; don- 

4 

de fi vede che all’anno 70296 della forma- 
zione de’ pianeti, cioè, 4536 anni fono, 
codefìo quarto fatellite di Giove godeva del- 
la flefla temperatura , di cui gode prefente- 
mente la Terra; e fimilmente folo^in ifpa- 
zio duplicato, cioè all’anno 140J92 della 
formazione de’ pianeti la fua temperie fi 

H 4 raf- 
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raffredderà al punto eflrenx) di J, della fenv 

perie attuale della Terra . 

Facciamo ora le medefìme indagini fui 
tempi rifpettivi del raffreddamento de’fatet- 
liti di Saturno , e del raffreddamento del 
fuo Anello. Quefli fatelliti fono a dir vero 
difficili a vederfi , non efl'endo le loro gran- 
dezze relative troppo bene accertate ; ma 
le loro diflanze dal pianeta principale fono 
baflantemente conofciute , ed apparifce per 
le olfervazioni de’ più valenti Aftronomi , 
che il fatellite piu vicino a Saturno e an- 
che il più picciolo di tutti ; il fecond 9 non 
eccede guari il primo; il terzo è un po’ più 
grande; il quarto apparifce maggior di tut- 
ti ; e il quinto da ultimo apparifce ora più 
grande del terzo ed ora più picciolo ; ma 
quella varietà di grandezza nell’ ultimo fa- 
tellite non è altro probabilmente che una 
apparifcenza da alcune particolari cagioni 
prodotta , le quali non alterano la ffia gran- 
dezza reale e che può riguardarfi come 
eguale a quella del quarto, dacché fi è ve- 
duto che alcuna volta fupera il terzo in gran- 
dezza. 

Noi fupporremo pertanto che il primo e 
il più picciolo di quefli fatelliti fia groflfo 
come la Luna ; il fecondo come Mercurio ; 
il terzo come Marte ; il quarto e ’I quinto 
grandi come la Terra ; e prendendo le di- 
flanze rifpettive di codefli fatelliti dal lor 

pia- 
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pianeta principale , vedremo che il primo «5 
circi 66 mila 900 leghe difcoflo da Saturno; 
il fecondo 8 j mila 450 leghe , eh’ è a un 
dipreffo la diflanza della Luna dalla Terra; 
il terzo 120 mila leghe; il quarto 287 mi- 
la leghe; e’I quinto 808 mila leghe , men- 
tre il fatellite più lontano da Giove non 
lo è che di 398 mila leghe. 

' Saturno ha dunque una celerità di rota- 
zione maggiore di quella di Giove , dacché 
nello flato di liquefazione, la Tua forza cen- 
trifuga lanciò delle porzioni della fua malfa 
ad una diflanza piu del doppio maggiore , di 
quella alla quale la forza centrifuga di Gio- 
ve ha vibrate quelle che formano il fuo fa- 
tellite più lontano. * 

Per confermare vieppiù che quefla forza 
centrifuga proveniente dalla velociti della 
rotazione è maggiore in Saturno che non in 
Giove, vi fi aggiunge l’Anello, che lo cir- 
conda, il quale comunque fertile fuppone 
una projezione di materia molto più con- 
fiderabile che non è quella de’ cinque fatef- 
liti prefi infieme . Queflo Anello concentri^ 
co alla fuperficie dell’ equatore di Saturno 
non n’ è lontano che circa 55 nnila leghe ; 
la fua forma è fomigliante ad una zona af- 
fai larga alquanto incurvata fui piano della 
fua larghezza eh’ è circa un terzo del dia- 
metro di Saturno , cioè più di 9 mila leghe ; 
'quefla zona però larga 9 mila leghe non ar- 
riva forfè a 300 leghe didenfita; impercioc- 

H 5 che 
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che quando l’Anello non ci prefenta efatta* 
mente che il fuo taglio , non riflette luce 
baflevole a poterlo diftinguere con i miglio- 
ji canocchiali; laddove diflinguefl allorché 
alcun poco s’inchina o fi raddrizza, e fcuo- 
pre confeguentemente una picciola parte del- 
ia fua larghezza : or quella larghezza vedu- 
ta di fronte elfendo di 9 mila leghe , o più 
efattaroente di 9 mila 110 leghe , farete 
circa 4 mila 55 j leghe veduta fotte i' an- 
golo di 4J gradi, e per confegùenza di cir- 
ca 100 léghe veduta fotto un angolo d’ un 
grado d’ obliquità , poiché non fi può giufla- 
mente prefumereche foflepolTìbile didifeer- 
nere l’Anello, s’egH non avefle almeno un 
grado di obliquità , cioè , s egli non ci pre- 
fentafle una porzione di fe eguale a una 
90*”» parte di Tua larghezza ; dal che con- 
chiudo che la Tua denfità debb’elfere eguale 
alla 90*"» parte, eh* equivale a un dipreflo 
a 100 leghe . 

Egli è bene di premettere a quanto fi ha 
a dire in feguito, il calcolo di tutte le di- 
menfioni di codell’ Anello, e divedere qua- 
Je ne fia la fuperficie e ’i volume della ma- 
teria eh’ elfo contiene . 

La fua larghezza è di 9 mila no leghe . ^ 

La fua denfita fuppofta di 100 leghe. 

II fuo diametro interiore di 191 mila 29^ 
leghe. 

- II fuo diametro efieriore, cioè, compre- 

fovi 



■ \ 
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fovi le denfita di 191 mila 49^ leghe . 

La fua circonferenra interiore di 444 mi- 
la 7 3 .leghe. 

La fua circonferenza efleina di 444 mila 
701 leghe . 

La fua fuperficie concava di 4 migliaja 
455 millioni 5 mila 30 leghe qua- 
drate. 

La fua fuperficie convelTa di 4 migliaia 
51Z millioni zz^ mila no leghe qua- 
drate . 

La fuperficie della denfita al di dentro di 
44 millioni 407 mila 300 leghe qua- 
drate . 

La fuperficie della denfita al di fuori di 

44 millioni 470 milaioo leghe quadrate. 

La fua fuperficie totale di 8 migliaja 1 8 5 
millioni 608 mila 540 leghe quadrate . 

La fuafolidita di 44 migliaja 83^ miflio- 
ni 557 mila leghe cubiche. 

Lo che fa un volume di materia forfè tren- 
ta volte maggiore di quella che ne contiene 
il globo Terrefire , la cui folidit'a non b 
che di iz nnigliaja 365 millioni 103 mila 
160 leghe cubiche. E a confrontatela fuper- 
ficie deir Anello colla fuperficie della Terra , 
fi vedrà che non effendo quella che di Z5 
millioni 77Z mila 7Z5'Ieghe quadrate, quel- 
la di tutte le faccie dell’ Anello effendo 8 
migliaja 185 millioni 5 o 8 mila 540 leghe 
ella b confeguentemente più di zi 7 volte 
maggiore di quella della Terra; coficchè co- 
li 6 deft’ 
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d efì’ Anello il quale non ci apparifce che ut» 
V oiunne ancmalo , e un’ aggregato di materia 
fo rto forma bizzarra , può nondimeno eflere 
una' Terra , la cui fupcrficie è oltre 300 vol- 
te più grande di quella del nofiro globo, e 
c)>c , malgrado la lua grande difianza dal So- 
le, può però godere della temperatura me- 
defìma della Terra. 

Jm perciocché fe fi vuofl ricercare l’effetto- 
del calor di Saturno , e di quello del Sole 
,fo quefi’ Anello , e riconofeere r tempi del 
fuo raffreddamento per 1’ evaporazione del 
proprio calore , come abbiàm fatto per la 
Luna e per i fatelliti di Giove, fi vedrà 
che non avendo che loo leghe di denfit’a , 
farebbefi fino al centro di quella detrfita 

confolidato in loi anni circa, fe la fua 

denfit^ folle eguale a quella della Terra ; 
ma ficcome fa denfit'a di Saturno e quella 
de’ fuoi latelliti e del fuo Anello, che noi 
Apponiamo della medefima denfith , non è 
alla denfit'a della Terra che : : 184: rooo , 
ne fegue che 1 ' Anello in luogo d’ elferli 
confolidato fino al centro della fua fpeffez- 

za in joi anni — a’ è realmente confolidatft 
% 

in j 8 anni ^ , E li vedrà pure che codell* 

Anello avrebbe dovuto divenir freddo a 
fegno di poter efière toccato iti 1183 anni 

... - JQ 
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— , le la iua denfita foffe come queMa del*- 

la Terra : ma ficcome e(Ta non è che 184 
in luogo di jooo, il del raffredda- 

mento in luogo d’ effere di i r8 ?, anni — . 
non è flato che di ai? anni — ^ , e quello 

100» 

del raffeddanaento alla temperie attuale i» 
luogo d’ effere di 1958 anni, non è real- 
mente flato che di 3 do anni -- , aflrazio- 

»$ 

ne fatta d' ogni compenfo sì pel calor dei 
Sole , che per quel di Saturno , che vuoili 
calcolare . 

Per trovare il compenfo del caler follar^ 
noi confidereremo che codeflo calore del 
Sole fopra Saturno , fuoi fatelliti , ed Anello 
fia a un dipreffo eguale , dacché fono tatti 
quafi equidiflantì da quell’ aflro ; or codetta 
calor folare cui riceve da Saturno è a 
quello eh* emana fopra la Terra r ; joo i 
joz;,- ovv. : : 4.' 3di. Quindi il compenfo 
fatto dal caler folare allorché L’ Anello s b 
raffreddato alla temperie attuale della Ter- 
ra , in luogo d’ eflère ^ come fopra. la Ter- 
* 

ra , non h flato che }£t , • e al tempo della 
. 50 , ■ . . " 

foveotozza queflo compenfo non era che; 
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4 

jsi . Unendo quefti due termini del primo e 

IIJO ' 

fecondo tempo del periodo di 360 anni 
7 104 

Ti f fi avra 3^* , che moltiplicati per 12 

lljO 

, meta della fomma di tutt* i termini , 

2 ' 

J300 217 

rendono ysi ^ pel compenfo 

XZSO 1150 

totale fatto dal calor folare neV-3^o anni 

” del primo periodo. E ficcome la perdita 

totale del calore proprio h al compenfo to- 
tale nella ragion medelìma , eh’ é il tempo 
totale del periodo a quello del ritardo del 

raffreddamento , fi avrh 2 5 ; ^ j « * : : 

1250 

I *** 

3^0 — : anni 0x5 giorni circa , 

** 50 

quanti cioè è fiato differito il raffredd-amen- 
to dell’ Anello pel calor folare durante il 

primo periodo di 3^0 anni 

Ma il compenfo pel calor folare egli è un ‘ 
nulla, a cosi dire, in confronto di quello 
che ha fatto il calor di Saturno. Qpeflo ca- 
lor di Saturno al tempo della -roventezza > 

cioè 
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cioè al principio del periodo , era a y volt® 
maggiore del calor attuale delia Terra, e » 
non era ancora diminuito a capo di 3^0 anni 

, che da ara la * circa. Ora l’Anel- 

Io è ai 4 femidiametri di Saturno, cioè 54 
mila 6 $6 leghe difcofìo dal Aio pianeta , 
laddove la Tua diflanza dal Sole è di 31^ 
millioni yoo mila leghe , fupponendo 33 
millioni di leghe difcofla la terra dal Sole , 
Quindi Saturno al tempo della roventezza , 
ed anche lungo , anzi lunghinfìmo tempo 
dopo , ha fatto fu queft’ Anello un com* 
penfo infinitamente maggiore che il calor 
del Sole. 

Per farne il confronto uopo è confiderare 
che il calore crefcendo come il quadrato 
della difianza fi diminuifce, il calore ema- 
nato da Saturno fui fuo Anello farebbe flato 
al calore mandato dal Sole come il quadrato 
di 313^00000 è al quadrato di 54^5^, fe 
la fuperficie che Saturno prefenta al fuo 
Anello foife alla fuperficie eguale che gli 
prefenta il Sole i ma la fuperficie di Satur- 

90 

no » la quale realmente non è che 

di quella del Sole apparifce però al fuo 
Anello molto più grande che quella di co- 
deflo aflro nella, ragione inverfa dei quadra- 
to delle diflanze , fi avra dunque ( j4^i ^ ' 

\ 



i 
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I 

90 ~ 

( 313J00000) * : : ; 259331 circa j 

11449 

dunque la fuperficie , che Saturno prefenta 
al fuo Anello e 259332 volte maggiore di 
quella che prefentagli il Sole; quindi Satur- 
no al tempo della rnventezza, era pel fuo 
Anello un adro di fuoco 259332 volte più 
edefo del Sole ; ma noi vedemmo che il 
compenfo fatto pel calor folate alla per- 
dita del calore proprio dell’ Anello non era 

. -r 

che jtfi , allorché a capo di 3^0 anni 

so 

rebbe divenuto freddo alla temperatura at- 
tuale della Terra, e che, al tempo della 
roventezza , quello conopenfo pel calor fo- 

lare non era*che ,avranfi dunque 259332 

1150 

2873 - 

moltiplicati per j ^ « ovv. 1 circa pel 

— 1250 

• 1150 ^ 

compenfo recato dal calor di Saturno al 
principio di queflo petiodo, al tempo della 

roventezza , e ^* 7 ? ^ pel compenfo, che Sa- 
50 

turno avrebbe fatto alla fine di queflo me- 
dcfimo periodo di 3^0 anni , s egli ave f* 

fe 
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fe mantenuto il Tuo flato di incandefcenzi . 

' Ma ficcome il proprio fuo calore s’ è dlmi- 

I fluito da’ zs ai Z4 durante quefto perio- 
^ do di j6o anni il ^^jcompenfoalfinediqoe- 

I 

fio periodo in luogo d’efiere , none fia- 

J 

to che * . Unendo quefti due termitti 

<- ~ 50 

1867 ^ e 1875 ^delprimoed ultimotet»- 

JO MtfO 

I po di quefio primo periodo di $60 anni 

al fi avrh che moltiplicati per I a 

lajo , 

1 / 

! met'a della fomma di tute’ i termini , ren« 

, , jarntfo la 71 . , 

I dono ovv. 745 circapeicom* 

! '*** . 

penfo totale fatto dal calor di Saturno fui 

fuo Anello nel corfo di queflo primo periodo 
i 7 

^ di 5^0 anni-j. E come la perdita totale dei 

calor proprio è al compenfo totale nella ra- 
gion medefima, eh’ c il tempo del periodo 

al- 

é 

\ 

\ 

V 

ì 
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alla dilazione del raffreddanticnto , fi avrà 

25 : 745 7f, — 3^0 fjt I075Z cir- 
ca . Quindi il tempo per lo di cui fpazio il 
caler di Saturno ha prolungato il raffredda- 
mento del Tuo Anello durante quello primo 

1 ^ 

periodo, è flato di circa 10752 anni Tj" , 

laddove il calor del Sole non 1’ ha prolunga- 
to durante il medefimo periodo, che di 15 
giorni . Unendo quelli due termini ai 3^0 

7 

anni 7^ del periodo, fi vede che nell’ anno 

111 13 della formazione de’ pianeti , cioè 
6 ni 9 anni fono, l’Anello di Saturno a- 
vrebbe potuto trovarli in quel grado di tem-^ 
perle, che ha prefentemente la Terra, fe il ^ 
calor di Saturno fuperiore mai Tempre al 
calor proprio dell’ Anello non avefle conti- 
nuato a divamparlo pel corfo di più altri 
periodi di tempo. 

Imperciocché il momento, in cui ii calore 
inviato da Saturno al fuo Anello, era eguale 
al calor proprio di quell’ Anello , s’è trovato 
fin dal tempo della roventezza , in cui quello 
calore inviato da Saturno era più intenfo 
del calor proprio dell’Anello in proporzio- 

r 

ne di 2873 7 a 1250 . 

Di qui è manifello che il calore proprio 
dell'Anello è flato inferiore al trafmeflbgli da' 
Saturno fin dal tempo della incandefeenza , 

e 
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e che in tal tempo Saturno avendo mandato 
al fuo Anello un calore volte mag- 

giore di quel del Sole, mandavagli pure alla 

7 

fine del primo periodo di 5^0 anni un ca- 
lore 158^08 volte maggiore di quel del 
Sole , poichfe il calor proprio di Saturno noti 

era diminuito che di 2 j a 14 “ e a capod 

i 

un fecondo periodo di 3 do anni cioè do- 
po r evaporazione del calor proprio dell 
Anello fino al punto efiremo di 

Jor attuale della Terra, Saturno trafmetteva 
tuttavia al fuo Anello un calore a 579^4 

1 4 

“j* volte maggiore di quello del Sole, poiché 
il calor proprio di Saturno non era ancora, 
diminuito che da 24 a 24 . 

13 13 

I 

Sulla medefima norma fi vede che il can 
iore di Saturno, che da principio era ^s >. 

e che decrefce coflantemente di ^ per ogni 
periodo di 3 do anni “ » diminuifce percon- 

i8 

feguenza fuir Anello di 723 — nel corfo di 



cia« 
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ciakuo di quefli periodi ; coficchè dopo 3 5 * 
periodi circa , quefio calore inviato da Sa- 
turno al fuo Anello fara ancora a undipre(- 
fo 4JOO volte maggiore di quello che gli 
deriva dal Sole . 

Ma fìccome il calor del Sole tanto fopra 
Saturno che Copra i di lui Catellitì e ’l di lui 
'Anello 'e a quello che la Terra riceve dal 
Sole preflb a poco : : i : 90, e’I calore 
della Terra è 50 volte maggiore di quello 
che in eflTa viene dal Sole , ne fegue che 
convien dividere per 90 quella quantità 4500 
e per avere un calore eguale a quello che 
dal Sole veniva fopra la Terra , e quell’ 

ultimo calore elTendo del calor attuale 

50 

della Terra , egli è evidente che a capo di 

331 periodi di 3^0 anni ciafcuno, ciofe a 

capo di 126458 anni il calore che da Sa- 
turno deriverà tuttavia fui di lui Anello , 
far'a eguale al calor attuale della Terra , 
e che venuto meno ogni proprio calore dopo 
lunghilTimo tempo quell’ Anello non lafciera 
dì godere anche d’ una temperie eguale a 
quella che al prefenre gode la Terra. 

E lìccome quello calore derivato da Sa- 
turno avrà prodigiofamente prolungato il 
raffreddamento del di lui Anello al punto 
della temperie attuale della Terra , elfo lo 

pro- 
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prolungherà pure per 351 altri periodi' per 

1 

arrivare al grado edremo di del caler at- 
tuale del globo terreflre , di modo che nell’ 
anno 25x91^ della formazione de’ pianeti 

l’Anello di Saturno diverrà freddo a - della 

*s 

temperatura attuale della Terra. 

Non diverfamente s’ ha a procedere nel 
calcolo del calor folare , relativamente al 
compenfo da elfo fatto alla diminuzione della 
temperie dell’ Anello ne’ differenti tempi . 
Egli e certo che a non confìderare che la 
perdita del calore proprio dell’Anello , code- 
flo calor folare non avrebbe compenfato , 

JL 

al tempo della incandefeenza , che di 3/j , e 

1 1 $ 0 

ehe alla fine del i.o periodo, ch’fe di 360 
anni , quello medefimo calor folare a- 

“ ' j 

vrebbe fatto un compenfo di , e che fio 

50 

d’ allora il ritardo del raffreddamento per 1’ 
aggiunta di quello calor folare farebbe real- 
' mente flato di ij giorni; ma il calore in- 
viato da Saturno , al tempo della roventez- 
ca , eflendo al calor proprio dell’ Anello : : 

a? 7 3 f ; ne fegue che il compenfo 

• r^- 
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recato dal caler folare debb’ efìTere diminui- 
to colla llelTa proporzione j coficchè; in luo- 



go d’ effere , eflb non è flato che 

1*50 “ — 

al principio di queflo periodo j e che codeflo 

- 1 , 

compenfo che farebbe flato {VT alla fine del 

40 

primo periodo , fe non fi confiderafle che la 
perdita del caler proprio dell’ Anello, debb’ 
eflere diminuito nella proporzione di ^% 6 ^ 

~ a jo, poiché il calore inviato da Satur- 
no era ancora più grande che il calore pro- 
prio dell’ Anello con quella medefima pro- 
porzione . Quindi il compenfo alla fine 
del primo periodo , in luogo d’ effere 



. -1- 

3T1 > ® • Unendo que- 

50 



2917 



3 



Iti due termini di compenfo e 



. Tf 

412J- ì 



^el primo e fecondo tempo del primo perio- 
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do , fi ha 3^1 ovv. 
12019^14 



78 7^1 

1 2029^24 ’ 



moltiplicati per i » 7 j meta della fomma di 

tutt’ i termini della diminuzione del calori 
proprio , durante codefto primo periodo di 

7 575 — 

1^0 anni r, , rendono pel 

* 12029024 



compenfo totale , che ha potuto fare il 
calor folare nel primo periodo. E ficcome 
la diminuzione totale del calore c al com* 
penfo totale nella ragion medefima eh’ è il 
tempo del periodo al ritardo del raffred- 



damento, fi avra 25 




12029^24 




3 s '33^ . 7 

; — ~ , ovv. : : 300 anni — : icore 14 

ÌOì7^o6oa •'25 ^ 

minuti . Quindi il ritardo del raffreddamen- 
to pel calor folare fuirAnello di Saturno du- 
rante il primo periodo, in luogo d’ effere 
fiato di ij giorni, non è realmente fiato 
che di 10 ore 14 minuti. - 

E per valutare in totalità il compenfo 
fatto dal calor folare nello fpazio di tutt’ i 
periodi , fi troverà che il compenfo al tem- 
po 



\ 
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po della incandefeenza , eflendo flato - 

4125Ì 



JL 

farb alla fine di 351 periodi di 3<;i, poiché 

50 

folo dopo 'quefli 351 periodi la temperie 
deir Anello fara alla temperie prefente 
eguale della Terra : unendo dunque i due ter- 



mini di compenfo 



4 __ 

3^1 



e 



ì 6 1 del primo 
so 



e fecondo tempo di quefli 351 periodi, (ì 

4;i 

ba ? ? ovv. i > che moltiplicati 

10^175 10^17; 



per 12 i , meta della fomma di tutt’i ter- 
mini della diminuzione del calore in tutti 
codefli periodi , rendono — — - circa nel 
compenfo totale fatto dal calor folare nel 

corfo de’ 351 periodi di 3^0 anni il cia- 

50 

(cuno. £ ficcome la diminuzion totale del 

ca- 
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calore e al compenfo totale nella propor- 
^ zione (nedeiinia ch’è il tempo totale del pe- 
riodo al ritardo del raffreddamento, fi avra 

25 : JL‘_ :: 12^458; 14 anni — . Qain- 

io5 I 75 * ^ S 

di il ritardo totale che ha fatto e che farh 
il calor del Sole full’ Anello di Saturno non 

è che di 14 anni —, cui convien unire ai 

I*S 

11^4 j8 anni , Dal che fi vede che nell* anno 
folamente 12^475 della formazion de’ pia- 
neti codeft’ Anello goderà della fteffa tem- 
perie , di cui gode prefentemente la Terra , 
e che ci vorrà un doppio tempo , cioè che 
all’ anno foltanto 25294^ della formazion 
de’ pianeti la temperie dell’ Anello di Sa- 
turno farà fredda a ~ della temperie attuale 
della Terra . 

Per fare fui fatelliti di Saturno il mede- 
fimo calcolo da noi ora fatto fui raffredda- 
mento del fuo Anello , noi fupporremo , 
come abbiam detto , che il primo di codefii 
fatelliti , cioè il più vicino a Saturno fia del- 
la grandezza della Luna ; il fecondo di quel- 
la di Mercurio ; il terzo della grandezza di 
Marte ; il quarto e quinto della grandezza 
della Terra . Quella fuppofizione , che non 
potrebb’ effere efattache a grandifiìmo cafo , 
non fi allontana però molto dal vero , poi- 
ché realmente effa non ci fomminillra dei 
prodotti, che potranno foddisfare ,le nollre 
IntK, St. Min. T. FUI, I idee 
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idee fui tempi , in cui la Natura ha potuto 
fvilupparfi e perire ne’ differenti globi com- 
ponenti 1’ Univerfo folate . 

Valendoci pertanto di quella ipotefi , ve* 
dremo che il primo fatellite eifendo grande 
come la Luna , ha dovuto confoHdarfi fino 

al centro in 145 anni — circa, poiché non 

4 

eflendo che di — del diametro della Terra, 

1 1 

farebbefi confolidato fino al centro in 791 

anni — , s’ei folfe della medefima denfit'a; 
4 

ma la denfit'a della Terra eflendo a quella 
di Saturno e de’ Tuoi fatelliti : ; jooo : 184; 
re fegue che fi debba diminuire il tempo 
della confolidazione e del raffreddamento 
nella proporzione medefima , lo che d'a il 

prodotto di J4J anni i- 'per il tempo necef- 

fario alla confolidazione . Lo fìeflb avviene 
del tempo del raffreddamento al fegno di 
uno potefle toccare fenza bruciarfi la fuper- 
ficie di queflo fatellite; fi trover'a colle me- 
defime leggi di proporzione eh’ eflo avr'a per- 
duto tanto del fuo calore proprio per arri- 



va re a queflo punto in J701 anni 



16 

) 

*5 



e in 



fegu'to che , colla medefima evaporazione 
del fuo proprio calore , farebbefi raffreddata^ 
al grado dell’ attuale temperie della Terra 

in 
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S 7 

in 2715 anni — - , Ora l’azione del calo- 

iiS 

re folate elTendo in ragione inverfa del qua- 
drato della diilanza, il compenfo che que- 
llo calore inviato dal Sole fece al principio 
del primo periodo al tempo della incande- 

1 4 

fcenza, è flato 3_<r_» e j<ri allafìn^ di que- 

iiSO so 



Ho medefimo periodo di 371 j anni » 

«»s 

JL JL, 

Unendo quelli due termini ìSi e 3/1 del 

1250 50 

compenfo nel primo ed ultimo tem po del 

104 

periodo , lì ha iSt ^ che moltiplicati per 

J1150 

jz- , meta della fomma di tutt’ i termini , 

a 

jqoo ^117 
3 

rendono ovv. — ?— pel compenfo to- 



1150 



JZ50 



tale fatto dal calor folate durante quello 

primo periodo di 3715 anni . E come 

**5 

la perdita totale del calor proprio è al com- 
penfo totale nella medelìma ragione eh’ è 
il tempo del periodo a quello del ritardo 

I £ del 
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xn 

del raffreddamento, fi avra 15 : _j£i_ • ’• 

1150 

2 71? anni — — : 156 giorni. Quindi la di- 

1*5 

lazione del raffreddamento di codeflo fatel- 
lite pel caler folare, nonfe fiata che di 156 
giorni durante il primo periodo. 

Ma il caler di Saturno che , al tempo 
della roventezza, ciofe, al principio di que- 
fio primo periodo , era 25 , non trovavafi 
peranche diminuito a capo di 3715 anni 

che da 25 a 24 — circa ; e come que- 
j»s *J , 

fio fatellite non fe difeoflo da Saturno che 
66 $oo leghe , laddove fe difiante dal Sole 
313 millioni joo mila leghe, il calore in- 
viato da Saturno al primo fatellite farebbe 
fiato al calore mandato dal Sole come il 
quadrato 313500000 è al quadrato di 6 é^oo, 
fe la fuperficie che Saturno prefenta a effo 
fatellite foffe a quella eguale che gli mofira 
il Solej ma la fuperficie di Saturno, la qua- 

1 

le in fatti non b che di quella del 

» I 

Sole , apparifee nondimeno a codefio fa- 
tellite più grande che quella dello fief- 
fo aflro nel rapporto inverfo del quadra- 
to 
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to delle diflanze ; lì avra dunque (66^00)^ 

90 ìL 

; (313500000)*:: ^ ; 173102 circa, 

JJ449 

dunque la fuperBcie , che Saturno prefenta 
al fuo primo fatellice elTendo 173 mila 102 
volte più grande di quella che modragli il 
Sole , Saturno al tempo della roventezza era 
per quel fatellite un afiro di fuoco 173102 
▼olte maggiore del Sole . Ma noi vedem» 
mo che il compenfo fatto dal calor folare 
alla perdita del calor proprio del fatellite 

non era che al teoapo della roventezaa 

liso 



• 3 .— a capo di 3715 anni “ Ta- 

so 

rebbe divenuto freddo alla temperie attuale 
della Terra; fi avran dunque 173102 nool- 

tiplicati ■ ovv. L circa , pel com- 

**J®' 1250 

penfo fatto dal calore di Saturno al princi- 
pio di codefio periodo al tempo della roven- 



tezza 




per il compenfo che Satur- 



I 3 no 



y 



> 
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no avrebbe fatto al fine del medefimo perle- . 
do , fe confervato avelie il fuo fiato di roven- 
tezza; ma come il calor proprio di Satur- 
no diminuì da a 24 ~ circa durante 

il periodo di J715 anni , il compenfo 

i 

alia fine di elfo periodo iti luogo, d’ efière 

" 9‘*7 18«J 

noa fa che circa » Unendo 
50 jo 

iSSf 

quelli due termini e — - del 

50 I2J0 ♦ 

compenfo del primo, e fecondo tempo del 

1 

484437 

periodo, fi, avranno — — — - , i quali molti- 

12 jo 

plicati per ~ r meta della fomma di 
tutti i termini, rendono ^-2,® ov. 48? i. 

1*50 »7 

circa pel compenfo totale recato dal calor 
di Saturno al fuo primo fatellite durante il 

primo periodo di 3715 anni — .• e ficcome 

la perdita totale del calore proprio è al 
compenfo totale nella ragion medefima ch*^ 
c il tempo totale del periodo al ritardo del 

raf- 
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raffreddamento, fi avra 25 : 4^5 - • ‘ 

I 

371 J i. : 72136 circa. Quindi il tempo per 

lo di cui fpazio il calore di Saturno ha pro- 
lungato il raffreddamento del fuo primo fa- 
tellite nel corfo del primo periodo di 37 

i ^ flato di 72136 anni, mentre il calor 

folate non lo ritardò durante il medefimo 
periodo che di 156 giorni. Unendo quefti 
due termini con quello del periodo, eh è di 
3715 anni circa , fi vede che all 
75853 cella formazione de pianeti, cioè in 
1021 anni, queflo primo fatellite di Saturno 
" potrà godere della temperie medefimai cui 
gode al prefente la Terra . - 



Il momento, in cui il calore emana» da 
Saturno fui fatellite, fu eguale al di lui 
calor proprio , s’ è trovato fin dal primo 
momento della roventezza, o più veramen- 
te non fi e mai trovato ; imperciocché , al 
tempo medefimo della roventezza il calore 
inviato da Saturno al fatellite in molto fu- 
perava ancora il fuo proprio , benché folfe 
effo pure rovente, poiché il compenfo che 
faceva allora il calor di Saturno al calore 



1958- 

proprio del fatellite era e che , at- 

l2JO 

I 4 fin- 
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finché {offe eguale , farebbe convenuto che 

la temperie foflè foltanto . 

•*io . . > t r 



Quindi fi vede che il caler proprio di 
codeflo fatei lite fu minore di quello che in 
lui derivava da Saturno fino dai momento 
della roventezza, e che, nel tempo mede- 
fimo, Saturno avendo inviato al fatellite 
un calore 173 io» volte maggiore del fola- 
fe, gl’ inviava ancora alla fine del primo 

periodo di 3715 anni -Z, un calore 

115 



168^08 iL volte maggiore del folare , poi- 
ché il calor proprio di Saturno non era 
diminuito che da a 14 » e a capo d’' 

li 



un fecondo periodo di 3715 anni dopo 

, . «*5 

la evaporazione del calor proprio del fa« 

te II ite fino al punto eflremo di ~ del ca- 

lor attuale della Terra , Saturno inviava 
ancora ad effo fatellite un calore 1^3414 

— volte maggiore del folare, poiché il ca- 
ler proprio di Saturno non era peranche 

minuito che da »4-^ a 23 ~ . 

*i 13 



Sulle medefirae tracce fi vede che il ca- 
lor di Saturno, che da principio era 25 , 

e che 
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forte ipotetica, tot 

e che decrefce coflanteonente di — per ogni 

*ì 

periodo di 371J anni , diminuifce per 

confeguenza fu codeflo fatellite di 489J 

~ in ciafcuno de’ periodi , dimodoché dopo 
5 

3 3 » periodi circa, il calore inviato da Saturno 

al Tuo primo fatellite farà ancora a un di- 
prefTo 4JOO volte maggiore di quello eh’ 
elfo riceve dal Sole . 

Ma fjccome codeflo calor folate fopra 
Saturno e fuoi fatelliti , è a quello del Sole 
fopra la Terra : : i : 90 prelTo a poco , e 
il calore della Terra è volte più grande 
di quello che le viene dal Sole, egli ne fe- 
gue di dover dividere per 90 quefle quan- 
tità 4JOO per aver un calore a quello egua- 
le , che dal Sole deriva alla Terra , e quell’ 

ultimo calore eflendo ~ del calore attuale 

so 

del globo terreflre, egli è evidente che a 
capo di 33 « periodi di 371 J anni — 

ciafcuno, cio'e a capo di 1x447; anni — , 

il calore che Saturno manderà tuttavia a 
quello fatellite, farà eguale al calore attua- 
le della Terra, e che “quello fatellite man- 
candogli tutto il fuo proprio calore dopo 
un lungbillìmo tempo non lafcierà di gode* 

I 5 re 
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te allora d’ una temperie eguale a quella 
che gode prefentemente la Terra ^ 

E ficcome il calore inviato da Saturno» 
hi prodigiofamente ritardato il raffredda- 
mento di quello fatellite al grado della tem- 
perie attuale della Terra ^ lo prolungherà 

altresì per 3? ^ altri periodi per arriva- 
te al punto ellremo di - del calore attua*- 

*s. 

le del globo terrellre ; colìcche folo all” 
anno della formazion de’ pianeti 14895 1 
quello fatellite di Saturno farà, freddo a. 

della temperie attuale della Terra .. 

*5 

Non diverfamente s ' ha a procedere nel cal- 
colare il calore folare relativamente al com- 
penfo da elio fatto alla diminuzione della 
temperie del fatellite ne differenti tempi ^ 
Egli è certo che a non confiderare che la. 
perdita del calor proprio del fatellite, que- 
flo» calor folare nou T avrebbe compenfato» 

♦ 

al' tempo della roventezza che di e. 

1 1 $ O 

che alla fine del' primo- periodo ,. eh’ di 
5715; anni ^ quello- medefimo calore dei 

t- 

Sole avrebbe folo compenfato» di e 

s O' 

che fin; d’ allora il ritardo dei raffreddamen- 
to 
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to per raggiunta del caler folare farebbe 
realmente flato di 156 giorni; ma il calo- 
re inviato da Saturno al tempo della ro- 
ventezza eflendo al caler proprio del fatel- 

lite : : 1918 - ; 12J0 , ne fegue che il 
5 

compenfo fatto dal caler folare debb’ eflere 
diminuito colla medefinaa proporzione, di 

guifa che in luogo d’ ellere eflb non 

1150 



4 

h flato che — - al principio del periodo , 

^ì6ZL 

i ' 

4 

e che il compenfo che farebbe flato alla 

y® 

fine del primo periodo, fe non fi confide- 
ralfe che la perdita del caler proprio del 
fatellite debb’ eflere diminuito colia propor- 
zione di 1865 a 50, poiché il calore In- 
viato da Saturno era tuttavia maggiore del 
calore proprio del fatellite con quefla rae- 
defima proporzione . Quindi il compenfo 
alla fine del primo periodo in luogo d’ eflè- 

re non ì; flato ì«< .Unendoque- 

16 fli 
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fli due termini di compenfo " e 

3168* 

5 

^2. primo e fecondo tempo del primo 
i9'S 



periodo di 37*5 



anni 




hanno 



10331 

Zi - - 

^067103 



,6 

ov. >i.'. 

^0^7103 



che moltiplicati per 



j X , meta della fomma di tutti i ter- 

a 

mini della diminuzione del calore del fa- 

tellite durante il primo periodo retrdono 
8 

704 

pel corapenfo totale recato dal 



^067103 

caler folare durante il primo periodo. E 
lìccome la diminuzione totale del calore 
è al compehfo totale nella medeiìma pro- 
porzione j eh è il tempo del periodo alla 
dilazione del raffreddamento» fi avra 15 : 
8 

704 l€l 6 fIO — 

^ «7 

€c6jxo^ **^5 ssiSTjjje 

vero 
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vero : : 371 j anni — : 6 giorni 7 ore 

circa . Quindi il ritardo del raffreddamento 
pel calore folate , durante queflo primo pe- 
riodo in luogo d‘ eflère (lato di 156 giorni 
non è realmente flato che di 6 giorni 7 
ore. 

E per calcolare in totalità il '^compenfo 
apportato dal calor folare nello fpazio di 
tutti ì periodi, fi troverà che il compenfo 
al tempo della rovenrezza , elTendo (lato , 

4 

come abbiam detto , 31?» farà alla fine 

ai68- 
^ s 

^ I ^ T 

di 33 — periodi di 3715 anni — ^ ciafetr* 

4 

no , di poiebà fole dopo 33 — periodi 

50 • 

la temperie del fatellite farà a quella egua- 
le che ha la Terra prefenteroente . Unendo 
pertanto quelli due termini di compenlb 

e del primo e facondo tempo 

3*^8— jo 

5 

/ 1 

«le* 33 ^ periodi, fi han ovvero 

* •ma 

15*410 

3 S 
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ÌS - 

ì 

che moltiplicati per 12 i, meta 
1584x0 * 

della fomma di tutti i termini della dimi- 
nuzione del calore in tutti codefli periodi 

44J -7 

O 

rendono pel compenfo totale fatto 

158410^ 



dal calor del Sole ne’gj 2 . periodi di 371^ 

. 87 . * 

anni ciafcuno. E come la diminuzione 

totale del calore è al compenfo totale nel- 
la ragion medefima eh’ è il tempo totale 
dei periodi alla dilazione del rafFreddamen- 

to lì avran 25 : _ _ 



i5'^4io 



: ; 124475 anni 



^ : 14 anni 4 giorni circa. Quindi il ri- 
tardo totale che fara il calor folare non Ta- 
ra che di 14 anni 4 giorni cui conviene 

aggiungere ai 124475 anni ^ . Onde lì - 

s 

vede che folo fui finire dell’anno 124490 
della formazion de’ pianeti quel fatellice 
avra la medefima temperie, di cui attual- 
mente gode la Terra , e che Tara bilb- 

gno 
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gna di tempo duplicato , cioè , di 24898 ó 
anni cominciando dalla formazion de’ piane- 
ti , aiEncbè il primo fatellite di Saturno' 

pofiTa divenire freddo a — della temperie at- 
ti 

male della Terra . 

Facendo il medelìmo calcolo pel fecondo 
fatellite di Saturno, da^^oi fuppoflo grande 
come Mercurio^ difcoHo dal fuo principal 
pianeta 8y mila 450 leghe , vedremo eh* 
eflo dovette confolidarli fino al centro in 

178 anni — , poiché , non effendo che 
— del diametro della Terra y farebbefi con- 

i 

folidato fino al centro in 968 anni — , fe 

fbflfe della medefima denfita ; ma ficcome. 
la denfita della Terra é alla denfita di Sa- 
turno e de’ fuoi fatelliti : t 1000 : 184, ne 
fegue che fi devono detrarre i tempi della 
confolidazione e del raffreddamento colla 

fiefla proporzione ; Io che rende 178 anni — 

»s 

pel tempo necefiario alla confolidazione Lo> 
flelTo vuol dirfi del tempo del, raffredda- 
mento. al fegno che potefièefler toccata fen- 
za offefa la fuperficie del fatellite; fi trove- 
rà colle fiefle regole di proporzione, eh’ ef- 
fo & è a tal fegno raffreddato in *079 an- 
ni y e in feguito è divenuto freddo, alia 

tea^ 
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temperie attuale delia Terra in 4141 an- 
ni !• circa. Ora razione del calor folare 

elTendo in ragione inverfa del quadrato 
delle diflanze, il compenfo era al principio 
del primo periodo, al tempo della roventez- 

.-t- — t- 

za c alla fine del medefimo 

i2$o so 

periodo di 4541 anni i. . Unendo quefli 

1 

i-A-i JL, 

due termini e 3^^ del primo efecon- 
1*5* - 50 

do tempo di codefio periodo , lì hanno 

1 

moltiplicati per ix ■“ meth 

i»5® 

della fomma di tutt’i termini , rendono 

*300 ^*‘7 . 

mm 2 

3jf^ ovv. pel compenfo totale recato 

»»joj ’ 

V dal calor folare in elfo prinno periodo di 

454 * anni .i . E ficcome la perdita totale 

del calor proprio h al compenfo totale nel- 
la ftelTa proporzione eh’ è il tempo del pe- 
riodo al ritardo del raffreddamento, fiavra 

■ 3— ' 1 ' 

*5 : = • 4547 7 ’• > 9 * giorni . 

J250 

Quindi il ritardo del raffreddamento di que- 
llo 
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flo fatellice pel calor folate , farebbe flato 
di 19 1 giorni durante qucfto printro perio- 
do di 4^41 anni . . 

Ma il calor dì Saturno , che , al tenipo 
della roventezza era volte, maggiore del 
calor attuale della Terra , non era diminui- 
to a capo di 45 4 T anni ^ , che di ~ circa , 

» «j 

ed era tuttavia xa. ~ alla fine del mede- 

fimo periodo . E codefto fatellite non ef- 
fendo diflante che 8y -mila 450 leghe dal 
fuo pianeta principale , mentre b diflante 
dai Sole 913 millioni^joo mila leghe, ne 
rifulta che il calore emanato da Saturno 
fui fecondo fatellite , farebbe flato come il 
quadrato di 313500000 è al quadrato di 
* 54 JO > fe la fuperficie che moflra Satur- 
no al fatellite fofle a quella eguale che 
gli prefenta il Solej ma la fuperflcie di Sa- 

1 

turno, che realmente non e , che i 

Il 449 

di quella del Sole ; apparlfce non però di 
meno più grande a quel fatellite nel rap* 
porto inverfo del quadrato delle difìanae . 
Si avra dunque ( 85450)* : ( 313500000 ) * 

I 

■ 90 — 

J : 10^104 circa. Quindi, la fuper- 

1J449' 

ficie che prefenta Saturno al fatellite , ef- 

fen- 
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fendo io6 mila 104 volte più grande di 
quella che gli prefenta.il Sole; Saturno, al 
tempo della roventezza era pel fuo fecondo 
fatellite un aflrodi fuoco 106 mila 104 vol- 
te maggiore del Sole . Ma noi abbiamo ve- 
duto che il compenfo fatto dal calor folate 
alla perdita del calor proprio del fatellite , 

.J-i 

al tempo della roventezza , non era che 

1250 

e che alla line del primo periodo di 454 ^ 

anni - , allorché fi fara raffreddato per 1’ 

evaporazione del fuo proprio calore al gra- 
do della temperie attuale della Terra , il 

compenfo pel calor folate è flato . Con- 

50 

vìen però moltiplicare quefli due termini di 

^ ^ r V 1175* . 

compenfo per 10^104, efiavra 3 cir* 

iijo 

ca pel compenfo recato dal calor di Satur- 
no al fecondo fatellite nel principio di que- 
flo primo periodo, al tempo della roventez- 

e pel compenfo che avrebbe 

50 

fatto Saturno col fuo calore al fine di que- 
flo fleflb periodo , fe confervato eifo fi foffs 
nello flato di roventezza ; ma ficcome il ca- 
lor 
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lor proprio di Saturno s è fcemato da 25 * 

24— durante queflo periodo di 4541 anni - , 

cosi il compenfo alla fine del periodo , in 

2 

luogo d’elTere è flato che 

50 

17 ! 

circa Unendo quefli due termini di 



17 



compenfo ? e primo e fe- 

1250 50 



li 



2$s86—' 

condo tempo del periodo, fi han 5 ° > 

1250 



i quali moltiplicati per 12 Z,metadelIafom- 

s 

ma di tutt’ i termini , rendono — ~ ovve* 

1150 

ro 2py — circa pel compenfo totale fatto 
9 . 

dal calore emanato da Saturno fui fecondo 

fatellite nel corfo del primo periodo di 4541 

anni ~ . £ ficcome la perdita totale del calor 

proprio è al compenfo nella proporzionè 
medefima del tempo del periodo al ritardo 
del raffreddamento , cosi fi avrà 25 : 295 

i- ; : 4541 — : jt^^o circa* Qpindi il tem- 
9 2 

po che il calor di Saturno ha ritardato ii 

raf* 
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raffreddamento di codeflo fatellile pel pri- 
mo periodo è fiato di anni, mentre 

il calor del Sole nel medefimo fpazio non 
l’ha differito che di 191 giorni . Dal che fi 
vede, unendo quefli tempi a quello del pe- 
riodo, eh’ è di 4541 anni che all’ anno 

58173 della formazion de’-^neti , cioè , 
aé^59 anni fono, il fecondo fatellite di Sa- 
turno godeva d’una temperie eguale a quel- 
la che gode attualmente la Terra. 

Il momento , in cui il calore emanato da 
Saturno fu codefio fatellite e flato eguale al 
di lui calor proprio , s’è trovato quafi im- 
mediatamente dopo la roventezxa , cioè , a 

74 ....... 

’ i del primo termine del trapaflb dei 

tempi del primo periodo, che moltiplicati 

per 181 - numero degli anni di ciafeun 
50 

termine di elfo periodo di 4541 anni 

rendono 7 anni circa. Quindi è che fin 

dall’anno 8 della formazion de’ pianeti il 
calore inviato da Saturno al fuo fecondo 
fatellite s’è trovato eguale al calor proprio 
del medefimo fatellite . 

Quindi fi vede che il calor proprio di ef- 
fo fatellite è flato minore dell’ emanatogli 
da Saturno fio dal tempo più vicino alla ro- 

ven- 
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ventezza , e che , nel primo momento della 
roventezza , Saturno avendo mandato al fa- 
teiiite un calore 106 mila 104 volte mag> 
{iore del folare, mandavagli anche alla fine 

del prinao periodo di 4541 anni ^ , un ca- 

1 ’ 

lore 102 mila 382^ volte maggiore del fo- 
lare, dacché il calor proprio di Saturno non 

era diminuito che da 25 a 24 ~ , e a ca- 

s s 

po d’ un fecondo periodo di 4^41 anni 
, dopo la perdita del calor proprio del fa- 

^ .. i 

tellite fino al grado eftremo di JI, del calor 
attuale delia Terra , Saturno inviava tutta- 
via al fatcllite un calore mila €60 ^ 

volte più intenfo del folare , pi)iché il ca- 
ler proprio di Saturno non era peranche fee- 

■lato che da 24 i. a 23 -i/ , 

^5 fs 

Sul medefimo piano vedefi che il calor 
di Saturno , che da principio era zy , e che 

decrefee collantemente di U per ogniperio- 

do di 4541 anni-^ , diminuifee per cónfe- 

guenza fui fatellitcdi 372J dorante ci^ 

kvr 
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fcuno di codefli periodi, di modo che dopo 

periodi circa, il calore inviato da Sa- 
turno al fuo fecondo fatellite Tara ancora 
preffo a poco 4500 volte maggiore del ca- 
lore eh’ effo riceve dal Sole . 

Ma come quetto calor fo are f^opra Sa- 
turno e fuoi fatelliti 'e a quello del Sole fo- 
pra la Terra : : i : 9 ° ore».» ‘ . 

della Terra è 50 volte maggiore del deri- 
vatole dal Sole ; ne fegue che fi deve divi- 
dere per 90 la quantità 4500 per avere un 
calore eguale a quello che dal Sole emana 
fopra la Terra; e queft’ ultimo calore el- 

fcndo ^ del calore attuale del globo terre- 
fire, egli 'e manifeftoche a capo di- perio- 
do di 4541 anni cloh a capodiu 959 » 

anni - 2 - , il calor che Saturno invier'a tutta- 
via a quello fatellite , fata eguale al calore 
attuale della Terra, e che eflb fatellite, 
non avendo più calore proprio dopo lun- 
ghilfimo tempo , non mancherà di godere 
allora d’una temperie eguale a quella che 

aa saturo 

ha prodigiofamente ritardato il raffredda 

i^nto del fatellite al Brado della 

!! • 



tiooglt 
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tura della Terra , in fimil modo lo prolun- 
gherà nello fpazio di 26 .1 altri periodi per 

3 

arrivare al grado eftremo di — del calore 

attuale della Terra; di modo che ciò non 
fuccederà fe non all’ anno 139185 della for- 
mazione de’ pianeti , che quello fecondo fa- 

tellite di Saturno lìa raffreddato ad ~ del- 

*5 

la temperatura attuale della Terra . 

Non diverfamente fi calcola il calor fo- 
lare relativamente al compenfo da elfo re- 
cato alla diminuzione della temperie del fa- 
teli! te ne’ differenti tempi . Egli è certo che 
a non confiderare che la perdita del calor 
proprio del fatellite , queflo calor folate 
non l’avrebbe compenfato al tempo della ro- 

ventezza che di *ìS^ ; e che alla fine del 

1*50 

primo periodo , eh’ c di 4541 anni ^ , 'queflo 
me defi mo . calore del Sole avrebbe fatto un 

compenfo di j/T , e che quindi il ritardo 
50 ' . 

del raffreddamento per 1’ aggiunta del calor 
folare farebbe realmente flato di 191 , gior- 
ni ; ma il calore mandato da Saturno al 
tempo della roventezza effendo al calor pro- 
prio 
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t 

prio del fatellite 

ne fegue che il compenfo fatto dal caler fo- 
late vuol effe re colla flefla proporzione di- 
minuito ; di modo che in luogo d* effere 

4 

7/1 , eflb non h flato che 3 ^* al 

1*50 * 

2415 -- 

principio del periodo , e che il compenfo, che 
faria flato 3^1 alla fine del primo periodo, 

\o 

fe non fi confiderafle che la perdita del ca- 
ler proprio del fatellite, debb’ eflere dimi- 
nuita colla proporzione di ij34^a50 , 

poiché il calore inviato da Saturno era tut- 
tavia maggiore del caler proprio del fatellite 
nella medefima proporzione . Quindi il com- 
^nfo al fine di queflo primo periodo , in 



.T T 

luogo d’ edere non h flato che il* . 

so 



1184^-^ 
40 



Unendo quelli due termini di compenfo 



4 _4 

c 3 ^* del primo e fecondo 

M »5 f 1184- 
3 ^ ^9 



Digitized by GtMì^le 




Parie ipotetica . 



1 e 

14440 - 

tempo del primo periodo , fi han- 961 



2873020 



■ 

9 



ovv. 



40 



2875020 



lecita , che moltiplicati per 
6 




meth della fomma di tute’ i termini dell» 



joo 



diminuzione del calore , rendono ^020 — 

pel coropeofo totale fatto dal calor fola- 
re durante il primo periodo. E ficcome a 
diminuzion totale del calore è al compenfo 
totale nella fiefia proporzione del tempo del 
periodo alla dilazione del raffreddamento , 
sao 1 



avrafii xj 



18730x0 



4J4I 7 



>»707S 

^30953® 



OVV. : : 4541 7 •• *9 giorni circa; quindi 

la dilazione del raffreddamento pel calor fo- 
lare, in luogo d’ elfere di 191 giorni, non ' 
fu realmente che di circa 19 giorni . 

E a calcolare in compleffo il compenfo 
fatto dal calor folare in tutt’ i periodi , tro- 
vali che il compenfo pel calor del Sole al 
tempo della roventezza elfendo fiato, come 
Int. St.Min> T.yilL K s’fe 



21 S 
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4 



$’ h detto 3^1 , farà alla fine di 26 ■- 

: — j 

' T 

, 4 

periodi di 4541 anni — ciafcuno di 7dT ^ 

50 

poiché folo dopo ^6 periodi la temperie 

,del fatellite farà a quella eguale , che ha 
attualmente la Terra . Unendo pertanto que- 

4 4 

fli due termini ^i compenfo 3 ^^ e 361 

1 

» *421 r 

' « > 

I 

del primo e fecondo tempo de’ i 6 ^ perio^ 



9902 



di , fi han 3^^ ovv. 27 , chemol- 

jzjaSz “ ^ 

121102 

'tiplicati per jz ^ , metà della fomma di 
tutt’ i ternjini della diminuzion del calore 

J13 

■ - ’ V 34* 7- 

in tutti 'elTi periodi , rendono' —TrT, 9, pel 

compenfo totale (atto dal calor folate in tutti 

*i peri|Jdi di 4541 anni ciafcuno. 
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E come la diminuzìon totale del calore è al 
compenfo totale nella medefima proporzione 
del tempo del periodo a quello del ritardo 



del raffreddamento, fi avr'a 25 ; 



34 »^* 

Kl 

121282 



J1959X 13- circa. Quindi il ritardo 

6 25 



che farà il calor folare non farà che di ij 
anni cui convien unire agli ir 9^92 anni 

*|;dal che fi vede che folo all’anno de’ pia- 
neti formati goderà quel fatellite 

della temperie medefima, di cui gode pre- 
fentemente la Terra, e che ^vi vorrà un 
tempo duplicato, cioè che folo all’ anno de’ 
formati pianeti 139214 la fua temperie di- 
verrà fredda ad “ della temperie attuale 
della Terra . 

Sul roedefimo metodo ragionando per il 
terzo fatellite di Saturno , da noi fuppofio 
grande come Marte , e difcofio da Saturno 
120 mila 'leghe , noi vedremo che codefio 
fatellite avrebbe dovuto confolidarfi fino al 

^9 

centro in 277 anni ~ , poichb non effendo 

I J . - V - - 

che dfel diametro della Terra , farebbe di- 

venuto freddo fino al centro in 1510 anni 

K 2 
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^ fé fofle della medefìma denlìt'a ; ma la 

5 

denfìt'a della Terra elTendo a quella di que< 
fio fatellite : : looo : 184, egli ne feguedi 
idover ditninaire il tempo della Tua confolida* 
zione colla ftefla proporzione, lo che rende 

177 anni ^ circa. Lo fleno vuol dirli del 

raffreddamento al grado che poteffe impune- 
mente effer toccata la fuperficie del fatelli- 
te,- fi troverà colle medefime leggi A’ pro- 
porzione, ch’effo h divenuto freddo a quello 

ao 

fcgno in 3144 ” , e in feguito s fe raffred- 
dato al grado della temperie attuale della 

II 

Terra in 708 j anni ~ circa. Ora l’azio- 
ne del calor folare offendo in ragione inverfa 
del quadrato della difianza, il compenfo era 
al principio di quello primo periodo, al tem- 

4 . 4 

po della roventezza jgt e £££ fine di 

1150 JO 

quello medefimo periodo di 7.85 anni “ - 

Unendo quelli due termini di compenfo del 
primo e fecondo tempo di quello periodo , 

'SI. 

lì han 3^1 , che moltiplicati per ix — , 

i*SP 

meta della fomma di tutt’ i termini , ren- 
dono 
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117 

,jo. 3 

dono ' 7^1 ovv- — compenfo tota- 

I izso 

le fatto d“al calor folate nel primo periodo 

di 7083 anni E ficcome la perdita to- 

tale del calor proprio è al compenfo totale 
nella proporzione medefima del tempo del 
periodo alla prolungazione del raffreddamen- 

117 

to, lì avra 2$ : ì : ; 7083 anni ^ 

z^S giorni . Quindi la prolungazione del 
ratfreddamento del fatelìire pel caior folare , 
non e Hata che di 29^ giorni in tutto il 
f . M 

primo periodo di Ts* 

Ma il calor d» Saturno che, al tempo 
della roventezza , era 25 , erafi diminuito a 

capo del periodo di 7083 anni “ da 25 a 
23^“" ; e come queflo fatellite h diflante da 

^65 

Saturno 120 mila leghe, e dal Sole 313 
millioni 500 mila leghe, ne rifulta che il 
calor inviato da Saturno al fatellite , fareb- 
be flato come il quadrato di 313500000 
è al quadrato di 120000, fe la fuperficie 
che prefenta Saturno al fatellite folTe alla 
I fuperficie uguale che gli prefenta il Sole ; 
ma la fuperficie di Saturno , non eflendo 

K 3 reai 
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90 - 

realmente, che — di quella del So- 
J1449 



Io , apparÀice nondimeno al fatellite più 
{rande di quella di quell afiro nel rappor- 
to inverfo del -ouadrato delle diftanze ; fi 
avra dunque ( noooo )*:( 3 13500000 ) * 

I 

90— 

• • • SÌ°oi circa. Dunque la fuper- 

11449 

fide che Saturno prefenta al fatellite è 
53801 volte più grande di quella che gli 
prefenta il Sole i quindi Saturno al tempo 
della roventezza era per quello fatellite un 
afiro di fuoco 53801 volte più grande del 
Sole . Ma noi abbiamo veduto che il com- 
penfo fatto dal calor folate alla perdita dei 

H-'*— 

calore proprio di quefio fatellite, era 3S* > 

50 



allorché a capo di 7083 anni , eflfofareb- 

befi , come Marte, raffreddato alla temperie 
attuale della Terra, e che, al tempo della 
roventezza, quefio compenfo pel calor fo- 
gl- 
iare non era che di ,* fi avran dunque 

1150 



5 j moltiplicati per j£ì ovv* 

ISJO 



JS«-- 

1250 

pel 
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pel compenfo fatto dal calor di Saturno al 
principio del periodo , al tempo della ro- 

ventezza j e ^ 3 ^ * pel compenfo al fine. 

50 

del medefirao periodo , fe Saturno avelie 
confervato il fuo flato di roventezza ; ma 
ficcome il fuo proprio calore s’ è fcemata 

da 2; a 23 - circa, nel corfo del periodo 
di 7083 anni - , il compenfo al fine dei 

. 

periodo , in luogo d* eflere , 3^* i non e 

f o . , , - . 

tri- 
llato che di lenendo quelli due ter- 

50 

- g J. g JH- 

mini e del primo e fecon- 

50 1250 

14^83 - 

do tempo del periodo, fi avì:an ?» 

1250 

. ^ . r ^ ^ 

circa, i quali moltiplicati per 12— , meta 
della fomma di tutt’ i termini , rendono 

circa, o ia 6 L pel compenfo totale 

I2JO s 

fatto dal calor di Saturno fu quello terzo 
fatellite in tutto il primo periodo di 708} 

K 4 anni 
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anni . E ficcome la perdita totale del ca- 
lore proprio è al compenib totale nella ftef- 
fa proporzione del tempo del periodo a quel- 
lo del ritardo del raffreddamento , fi avra 

ajf ; 14^ — : : 7083 : 41557 i circa . 

Quindi il tempo durante il quale il caler di 
Saturno ha prolungato il raffreddamento del ' 
fuo terzo fatellite nel periodo di 7083 an- 
ni -, è flato di 41557 anni mentre il 

calor folare non lo differì nello fpazio me- 
defimo di tempo che *96 giorni . Unen- 
do quelli due tempi a quello del periodo di 

7083 anni — , fi veda che all’anno de’for** 

I 

mati pianeti 4*^43 > cioè 2^189 anni fono, 
quello terzo fatellite di Saturno farebbe fla- 
to in una temperie eguale a quella che gode 
oggidì la Terra. 

II momento, in cui il calore inviato da 
Saturno al fatellite è flato eguale al pro- 
prio fuo calore , s’ è trovato al z - termi- 

I 1 

ne circa del trapaflb del tempo del primo 

periodo, il quale moltiplicato per z8| L" 

numero degli anni di ciafcun termine del 

periodo di 7085 — , rende ^3oanni — cir- 
J i 

ca \ quindi è che nell’ anno de’ pianeti fot* 

mati 
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mati , il calore inviato da Saturno al 
terzo fuo fatellite , fi trovò eguale al calor' 
proprio di codeflo medefimo fatellite. 

Di qui fi vede che il calor proprio del 
detto fatellite è fiato inferiore a quello ema- 
^togli da Saturno fin dall’ anno 6^1 della 
^rmazione de’ pianeti , e che Saturno aven- 
dogli inviato un calore 53801 volte mag- 
giore del folate, gli mandava tuttavia al 



' fine del primo periodo di 7083 anni ■— 

un calore 50854 ^ volte maggiore del fo- 
late poiché il calor proprio di Saturno non 



era calato che da 2 5 a 2 3 — ci rea . E a capo 

d’ un fecondo periodo di 7083 anni — do- 
po la perdita del calor proprio del fatellite 

fino al punto eflremo di ^ del calor attua- 

*s 

le della Terra ; Saturno inviava tuttavia ad 



efib fatellite un calore 47907 volte piò 

intenfo del folate, poiché il calor proprio 

di Saturno non era peranche calato che da 

41 17 

23 a 22 ~ , 

«s fs 

Sulle medefime tracce vedefi che il calor 
di Saturno, che a principio era *5 , e che 

decrefee coftantemente di i per ogni pe- 

K 5 fio- 
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fiodo di 7083 anni — diminuifceperconfe- 

guenza fu codeHo fatelllte di 294^ » per 
ognuno de’ fuddetti periodi , coficche, dopo 15 

^ periodi circa, il calore inviato da Sa> 

4 

torno al terzo Tuo rateliite fara tuttavia 
4JOO volte maggiore del calore che riceve 
dal Sole. 

Ma ficcome il calor folare fopra Satur- 
no e fuoi fatelliti è a quello del Sole fopra 
la Terra: : i ; 90 prefs'a poco, ed il calo- 
re della Terra è 50 volte più grande di 
quello eh’ e/Ia riceve dal Sole, ne fegueche 
conviene dividere per 90 quella quantità di 
calore 4500 per avere un calore eguale a 
quello del Sole fopra la Terra; e queft’ ulti- 
mo calore elTendo J del calor attuale det 
50 

globo terreflre, egli è manifefto che a capo 

di 15 l-periodi di 7083 anni , cioè a 
4 j 

capo di 1115^7 anni, il calore che Saturno 
itavierà ancora al terzo fatellite fara eguale 
al calor attuale della Terra , e che il fatel- 
lite non avendo più verun proprio calo- 
re dopo un lunghiflìmo tempo, non lafcie- 
ra di godere allora d’ una temperie eguale 
a quella che ha prelentemente la Terra . 

£ fccotne il calore derivato da Saturno 
ha cWiderabilmeme prolungato il raffred- 
da- 



\ 
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damento del fatellite al grado della tempe- 
rie attuale della Terra, lo prolungherà pu- 
re per 15 ~ altri periodi , per arrivare al 



grado eftremo di — del calor attuale del 

*5 

globo della Terra; di modochfe folo all’ an- 
no 113134 della formazion de’ pianeti il 
terzo fatellite di Saturno diverrà fredcfo ad 



-i della temperie attuale della Terra. 

*5 

Cosi pure fi ha a calcolare il calore del 
Sole relativamente al compenfo da eflb fat- 
to alla diminuzione della temperie del fa- 
tellite ne’ differenti tempi . Egli è certo che 
a non confiderare che la perdita del ca- 
lor proprio del fatellite, il calor folare non 1’ 
avrebbe compenfato al tempo della rovén- 



JL 

cezza che di e ciie al fine del primo' pe- 

1250 ^ 

riodo, che è di 7083 anni — , quello mede- 

fimo calor folare avrebbelo compenfato di 

iJL 

, e che quindi la dilazione del raffred- 



50 

damento per 1' aggiunta, del calor folare 
farebbe realmente fiata di giorni . Ma 
il calore emanato da Saturno al tempo del- 
la roventezza efiendo al calor proprio del 

K ^ fa- 



ii8 Sioria Naturale', 

A 

fatellite ; : : 1x50, ne fegueche il 

35* 

conopenfo fatto dal caler folare debb’cflere 
diminuito colla fleffa proporzione , di guifa 

che in luogo d’ effere elio non fu che 

1250 




al principio del 



periodo , e che 



4 

codedo compenfo che farebbe flato >3/1 al 

so 

fine del periodo, fe non fl conflderafle che 
la perdita del caler proprio del fatellite , 
debb’eflere diminuito colla proporzione di 



5^3 J!. a 50, dacché il calore inviato da 

X 



Saturno era tuttavia maggiore del calor 
proprio del fatellite in quefla medeflma 
proporzione . Qiiindi il compenfo al flne di 

eflò primo periodo in luogo d’eflere 

50 



non é flato che 



— M 

3£'^ • Unendo quefti due 




ter- 
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— — J — 

termini di compenfo ® Ji.*- 

1846^ 6ii — 

^ iS I I 

primo e fecondo tempo del primo periodo , 
fi ha ovvero 4_ che mol- 

tiplicati per I» ^ meth della fomma di 



tutti i termini rendono 



340 7 

I 132^02 



pel 



compenfo totale che ha potuto fare ilralor 
folare nel primo periodo. E ficcome la di- 
roinuzion totale del calor e al compenfo 
totale nella fleffa proporzione del tempo 
del periodo ai ritardo del raffreddamento , 



340 -J 

COSI fi avrh zy ; — 

1 132002 






7083 Z: 
3 



24128784* 

1,oyv.:;7o 83 - anni:3igioi> 

28315050 

ni circa . Quindi il ritardo del raffredda- 
mento pel caler folare in luogo d' effe re 
flato 296 giorni , non è realmente flato 
che di 31 giorni . 

E per calcolare in totalità il compenfo 

re- 
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caco dal calor folare in tutti codefii pe- 
^-odi, fi troverà che il compenfo pel calor 
dare al tempo della roventezza, effendo 

4 

flato, come fi è detto farà al fine 

Ì61 

di i periodi di 738} anni ^ ciafeano , 

’ 3 

4 

di 3£i poiché dopo foltanto quefli ic - pe- 
riodi la temperie del fate/lite farà eguale 
alla prefen te temperie della Terra. Unen- 
do dunque i due termini di compenfo 

361 J _ 

® 11* primo e fecondo tempo 

* 



7584 1 

> J • 9 ■ • 

de 17 “ periodi, fi bahno ^ 6 t ovvero 

92306^ 



moltiplicati per li 

5130^ -i * 

«iella fomma di tutti ì termini della 
suzione del calore proprio li j 7 1 



metà 

dimi- 

I 

periodi 

di 
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di 7083 anni ^ ciafeuno rendono 
i6z — 

- pel compenfo totale fatto dal 

92305 L 

calor lolare . E ficcarne la diminuzione to- 
tale del calore è al compenfo totale nella 
ragion medefima del tempo totale de’ perio- 
di alla dilazione del raffreddamento, fi avrà 

252 ^ 

— : : Il 1557 anni : iz anni 
" 92305 « 

254 giorni- Qpindi il ritardo totale che 
farà il calor folare in tutti codefii periodi 
non farà che di 12 anni 254 giorni , cui 
convien aggiugnere ai 111557 anni; onde fi 
vede che folo all’anno 111580 della forma- 
zion de’ pianeti il terzo fatellite fruirà del- 
la fleffa temperie , che gode prefentemente 
la Terra , e che vi vorrà un tempo dupli- 
cato, cioè, che folo nell’anno 223160 dal- 
la formazion de’ pianeti la Tua temperie po- 
trà edere raffreddata ad J!> della temperie 

*s 

attuale della Terra. 

Ufando del medefimo raziocinio pel quar» 
to fatellite di Saturno , da noi fuppoflo 
grande come la Terra , fi vedrà eh’ effo 
avrebbe dovuto conlolidarfi fino al centro 

in 



I 
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in 5J4 anni , poiché effo ratellite efl^n- 

do eguale al globo terreflre, farebbefi fino 
al centro confolidato in zpoj anni , fe ‘ 

forfè della medefima denfità; ma la den/lta ) 

della Terra e/Tendo a quella del fatellite ; : 
looo : 184, ne fegue che fi dovrà detrarre 
il tempo della confolidazione nella fiefla 
proporzione, lo che da il prodotto di 534 

anni — . Lo fìefib vuol dirli del tempo del 

raffreddamento al grado che poterfe fenza 
offefa erfer toccata la fuperficie del fatelli- 
te ; fi troverà colle fierfe leggi di propor- 
zione eh’ c divenuto freddo a codefio fegno 

in anni , e in progreflb è dive- 

1 9 

nuto freddo alla temperie attuale della Ter- 

ra in 13 ^24 « ' Ora l’ azione del calor folate 

erféndo in ragione inverfa del quadrato delle 
dirfanze , il compenfo era al principio di code- 

fio periodo , ai tempo della roventezza "jix e 

1150 

alla fine del niedefimo periodo di 13^24 

JO 

— • Unendo quelli due termini e 

•*50 ^ 



Digitized by Google | 



furie ipotetita . .*13 

7VT del primo e fecondo tempo del perio- 

f o 

do, fi hanno jVi , che moltiplicati per n 
liso 

i roeth della fomma di tutt' i termini , 

ijoo 1*7 

fendono jtf* ovvero ^ pel compenfo 

]>50 1250 

totale fatto dal cator folare nel periodo di 
15 ^24 anni - . E ficcome la perdita to- 
tale del calor proprio e al compenfo totale 
nella fielTa proporzione del tempo del 
periodo alla dilazione del raffreddamento , 

fi avra it : ■ j«i : 15^*4 *“ .* a 

1230 

~ circa. Ondé il ritardo del raffreddamen- 
*•5 

to di codefio fatellite pel calor folare non 
è fiato che di i anno — 'nfcl primo periodo 

»5 



di 13^24 anni Z. . 

i 

Ma il calor di Saturno , che al tempo 
delia roventezza era 25 volte maggiore del 
calore della temperie attuale della Terra , 
non era peranche calato a capo del periodo 

t I ^ ' 

di 135*4 — che da a »* r, circa . E 
3 ' «s 

' fic- 






\ 
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fìccome codefto fatellite è 278 mila leghe 
difiante da Saturno, e 313 millioni 500 
mila leghe dal Sole , il calore emanato da 
Saturno, al tempo della roventezza fareb- 
be flato nella proporzione del quadrato di 
313500000 al quadrato di 278000, fe Ig 
fuperficie che prefenta Saturno al quarto fuo 
fatellite fofle uguale alla fuperficie che gli 
prefenta il Soie; ma la fuperficie di Saturno 

non eflendo realmente che di quella 

Il 449 

del Sole, apparifce nondimeno al fatellite 
più eflefa che la fuperficie di quell’ aflro in 
ragione inverfa del quadrato delle diflanze ^ 
quindi fiavra (278000)* ; (313500000)* 

' I 

; : : 10024 circa. La fuper- 

11449 

ficie dunque, cui prefenta Saturno al fatel- 
lite è 10024 “ volte maggior di quella 

che prefentagli il Sole. Ma noi vedemmo 
che il compenfo fatto dal calor folate alla 
perdita del calor propriò di codeflo fatelli-; 

te non era che 3^1 , allorché a capo di 

13524 anni — folTe divenuto freddo come 

la 
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la Terra al grado della temperie attuale , e< 
che , al tempo della roventezza queflo com- 

4 

penfo pel calor fola re non fu che j 6 i ; fi a- 

1*50 

vranno dunque 10014 ^ » moltiplicati i>er 

ITTovv. ”*7^ pel compenfo recato dal 
liso 1»30 * 

calor di Saturno al principio del periodo al . 

*7 

III „ , 

tempo della roventezza j e jH pei 

50 

compenfo, che il calor di Saturno avrebte 
fatto al -fine del medefimo periodo, s eflo ■ 
folTefi mantenuto nel fuo flato di roventez- 
aa; ma ficcome il calor proprio di Saturno 

s’è fcemaco da zj a za circa durante il 



periodo di 13^x4 anni •j' il compenfo al- 
la fine del periodo , in luogo d’ eflere 

ITT non h flato che di circa . 



50 



I» 



*7 



Unendo quefli due termini 






JO 



I»yo 

del 
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del compenfo del primo e fecondo tempo di 
eodeflo periodo , fi avranno j 77 circa , i 

1250 

quali moltiplicati per meta della fòmma 

m 

di tute’ i termini,, rendono — ^*ovv. t 6 - 

1250 50 

circa pel compenfo totale fatte dal calor di 
Saturno fui fuo. quarto fatellite nel primo 

periodo di anni E come la per- 
dita totale del calor proprio b al compenfo 

totale nella proporzion medtfima del tempo 
del periodo al ritardo del raffreddamento , 

* 2 ^9 

fi avra zy ; : : 13^24 « : 14180 - 

Quindi il tempo, per cui il calor di Satur- 
no ha prolungato il raffreddamento di code- 

fio fatellite di 14180 anni circa per il 

primo periodo, mentre la dilazione del fuo 
raffreddamento pel calor foiare non è flato 

clic di J anno . Unendo a quelli due 

tempi quello dei periodo , fi vede che all’ 
anno de’ pianeti formati zjtoj , cioè , 
470zy anni fono , il quarto fatellite avreb- 
be goduto delia medeflma temperie , di cui 
gode prefentemente la Terra. 

11 
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Il momento, in cui il calore emanato iz 
Saturno al quarto fatellite h flato eguale al 

I 

fuo proprio calore , s è trovato all’ 11 - 

termine circa di queflo primo periodo , che 
moltiplicato per 545 , numero degli anni di 
ciafcun termine del periodo , rende 6131 

anni ; coficchfe all’anno 613* della for- 

mazion de’ pianeti il calore emanato da Sa- 
turno al fuo quarto fatellite , s’ e trovato 
eguale al caler proprio di eflb fatellite . 

Quindi è manifeflo che il caler proprio 
del fatellite è flato inferiore a quello che 
gli derivava da Saturno 1 ’ anno 6132 della 
formazione de’ pianeti , è che Saturno aven- 
do inviato ad eflb fatellite un calore 10024 

' ^ volte maggiore del folate , gl inviava 

tuttavia alla fine 4 el primo periodo di 

2 19 I 

'13^24 anni ~ un calore 8938 — volte mag- 
giore del folare; poiché il calor di Saturno 
non era calato che da 25 a ax in quel 
primo periodo . E a capo d’ un fecondo pe- 
riodo di i3(J24 anniy , dopo la perdita del 
calor proprio del fatellite , fino al > punto &- 
flremo - di ~ della temperie attuale ^Ha 
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Terra , Saturno inviava tuttavia al fatellhe 

1 

un calore 7853 ” volte maggiore del folate 

poiché il calor proprio di Saturno non era 

19 4* 

per anche calato che da za -• z 207 . , 

Sulle medefime tracce fi vede che il ca- 
ler di Saturno, che a principio era 25, e 

che deferefee coflanteraente di >2 per ogni 

periodo di 13^24 anni ” diminuifee per 

iS 

‘confeguenza fui fuo fatellite di 1085 ~ 

per ciafeuno di codefii periodi ; di modo 
che dopo quattro periodi circa , il calore 
emanato da Saturno al fuo quarto fatellite , 
fara ancora 4500 volte maggiore di quello 
che riceve dal Sole. ^ 

Ma ficcome codefto calor folare fopra Sa- 
turno e fuoi fatelUti è a quello del Sole fo- 
pra la Terra ; : i : 90 preflb a poco , ed il 
calor della Terra è jo volte maggiore di 
quello eh’ elTa riceve dal Sole , ne fegue d» 
dover dividere per 90 quefià quantità di ca- 
lore 4500 ad avere un calore eguale a quel- 
lo che dal Sole emana fopra la Terra . E 

codeft’ ultimo ' calore elTendo del calor 

attuale del globo terreflre , egli è evidente 
che accapo di quattro periodi di 13^24 anni 
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^ciafcano, cioè, a capo di 54498 anni 
3 } 

il calore che da Saturno è venuto al fuo 

quarto fatellite, era eguale al calor prefente 
della Terra; e che codeflo fatellite, non 
' avendo più verun proprio calore da lunghif- 
lìmo tempo, non ha perciò lafciato di go- 
dere allora d’ una temperie a quella eguale, 
in cui trovatili prefentemente la Terra . 

E fìccome quello calore inviato da Satur- 
no ha notabilmente ritardato il raffredda- 
mento del fatellite al grado della temperie 
attuale della Terra , lo prolungherà pure per 
quattro altri periodi per arrivare al. punto 

eflremo di “ del calor attuale del globo ' 

terreflre: di guifa che folo all’anno 108997 
della formazione de’ pianeti il quarto fatelli- 

te di Saturno diverrà fred<Jo ad ” della tem- 
perie attuale della Terra. 

In fìmil guifa vuoili calcolare il calor 
del Sole, relativamente al compenfo da elfo 
apportato alla diminuzione della temperie 
di codefto fatellite ne’dHferenti tempi . Egli 
è certo che a non confiderare , che la per- 
dita del calor proprio del fatellite , il ca- 
lor folare non r avrebbe ‘compenfato al tem- 

4 

.po della roventezza che di 3^1 , e eh e al fine 
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del primo periodo, eh è di 13624 anni » , 
il medeilmo calore del Soie avrebbelo com- 

penfacodi iSi ; e quindi il ritardo del raf* 
50 

freddamente , per l’ aggiunta del calor fola- 
re , farebbe realmente Aaco di i anno 204 
giorni ; ma il calore inviato d^ Saturno al 
tempo della roventezza , eflendo al calor 

proprio del fatellite ::iii 1250, ne 

ì^i 

fegue che il compenlb fatto dal folare debb’ 

cflere colla flefla proporzione diminuito : 

• 

coficchè in luogo di effere , elTo non 



261 

^ flato che principio del perio- 

1361^ 

261 

do , e che queflo compenfo , cTie farebbe fia- 



1 

<0 aUa line del primo periodo , fe 
50 

«on fi confi derafle che la perdita del calor 
proprio del fatellite, debb’ elfere diminuita 

nella proporzione di 99 ^ a 30 , poiché il 

calore inviato da Saturno era ancora mag- 
giore del calor proprio del fatellite colla 

flef- 



\ 
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flefla proporzione . Qiiindi il compenfo »l 

4 

fine del prinao periodo > in luogo d effere , 

i» 



non b flaco che 




. Unendo quelli due 



1 4 

^61 

oermini di compenlo — e — 

1361^ 149- 

' Jtf* s 

del prioQO e fecondo ten®po primo perio- 



«4 

do, fi hanno ^7 

10307x^1 

1 1 




ì6t 

ovvero , 

x03O7x^^ 



che moltiplicaci per ix , meta della fom* 

Z 

208 — 

ma di tutt’i termini, rendono — 

X0307X 

I X 

pel compenfo totale, che ha potuto fare il 
calor del Sole in tutto il prima neriodo ; e 
ficcome la diminuzione totale del calore è 
al compenfo totale nella medefima pro- 
porzione del periodo al ritardo del raf* 
laiy. Su Min.Tot». yill. L fre- 



\ 
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X 02071 

' fi 

freddamento , cosi fi avra 25 : — - 

■' 208 ~ 

30 

r" , 827109 - . , 

: 33614- :1__ __f » ovv. : : 13 624 an- 

^ 5076809 

I,'; : 204 giorni circa . Quindi il ritardo 

del raffreddamento di codefio fatellite , pel 
calor folate, in luogo di effere fiato di 1 
anno 204 giorni , non fujealmente che di 
204 giorni . 

E per calcolare in totalità il còmpenlb re- 
cato dal caler folare in lutti codefli perio- 
di , fi trover'a che il compenfo , al tempo del- 

4 

la roventezza , effendo flato ^ — , fa- 

1361 -- 

3 «i 



^4 ^ 

ra al fine di quattro periodi , poiché 

50 

folo dopo quefli quattro periodi la temperie 
del fatellite agguaglierà 1’ attuale temperie 
della Terra . Unendo quefli due termini 



e 

^ *7 



jt. 

del primo 




e fecondo 



tem- 



1 

'1 



\ 



\ 
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tempo del quattro periodi , fi hanno 

5 6 1 ovvero — — che tnoltiplica- 

7 ^ 68053- 

68053^ — 

9 

ti per iz — t metà della (bmtna di tutt’i^er- 



195 -^ 

mini, rendono — — — — pel compenfo to- 
68053 

tale fatto dal calor folate ne’ quattro perio- 
di di 13624 anni j ciafcuno . E ficcome U 

diminuzione totale del calore è al compen- 
fo nella fielTa proporzione ch’è il tempo to- 
tale de’ periodi a quello della dilazione^ del 

ralFreddamento , fi avrà 25: ; ; 

\ ' 68053-^ 

54498 anni : 6 anni 87 giorni. Quindi 

la dilazione totale che farà il calor folare 
fu quello fatellite non farà che di 6 anni 
87 giorni , cui uopo è aggiugnere alli 54498 

anni - ; dal che fi vede che folo all’anno 

della formazion de’ pianeti 54505 quello fa- ( 

L 2 tei- 

■ / 
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lellite ha goduto della medefima temperie 
cui gode attualmente la Terra , e che vi vor- 
rà un tempo duplicato, ciocche folo all' an- 
no 1 09010 della formazione de' pianeti la 

(ua temperie fi troverà ad della temperie 

attuale della Terra . 

In fine rinnovandoli medefimo raziocinio 
pel quinto facellite di Saturno , che noi fup- 
porremo pure grande come la Terra , fi ve- 
drà che avrebb'elTo dovuto confolidarfi fino 

al centro in 534 anni , divenire freddo 

ir 

a fegno di poterne efler toccata fenza offe- 
fa la fuperficie in anni — e al fegno 

li 

dell’ attuale temperie della Terra in 13^24 
armi e troveraffi pure che il ritardo del 

raffreddamento di quefio fatellite pel calor 
folate non fe flato che di r anno 204 gior- 
ni pel primo periodo di 13^24 anni 

Ma il calor di Saturno , che al tempo 
della roventezza, era 25 volte maggiore del 
calor attuale della Terra, non era peran- 
che calato a capo di queflo periodo di 13^.24 

anni - che da 25 a 22 — . E ficcome que- 
3 «s 

flo fatellite à 808 mila leghe difcoflo da Sa- 
turno, 6313 millioni 5C0 mila leghe dal So- 
le , il calore emanato da Saturno , al tempo 

del- 
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della roventezza, a quello fate'lite farebbe 
flato in ragione del quadrato di 31^500000 
al quadrato di 808000 , fe la fuperficie cui 
prefenta Saturno al fuo quinto fatellite , folle 
eguale alla fuperficie che gli prefenta il So- 
le ; ma la fuperficie' di Saturno non elfendo 

I 

V 90 — 

in realta che 5 di quella del Sole, ap- 

11449 

parifce nondimeno più grande a codeflo fa- • 
tellite che non quella dell’ aflro nella ragione 
inverfa del quadrato delle dillanze. Quindi 

i 

fi avra(8o8ooo)*:( 313500000)*-:: 

: 118$-. Dunque la fuperficie cui Saturno 

ì 

prefenta al fatellite h ii 85 - volte maggior 

i 

di quella che gli prefenta il Sole. Ma noi. 
vedemmo che il compenfo fatto dal calor 
folate alla perdita del calor proprio di que- 

—t-, 

fio fatellite, non eflendo che 7<s< allorché 

a capo di i3^a4*anni - fi foffe raffreddato , 

come la Terra , al grado della temperie at- 
tuale , e che , al tempo della roventez- 
xi , il compenfo , pel calor foUre , non 

L 3 fu 
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' J»- " i ■ 

fu che j<* ; lì avran dunque n8^ - naol- 

^ 3 i 

1250 

1 j— 

tiplicati per Jfj; ovvvero pel com- 

1250 1150 

, Il 

penfo al tempo della roventezza , e ^ 

^50 

pel còmpenfo al fine del primo periodo , fe 
Saturno fi foffe confervato rovente ; ma fic- 
come il fuo calore proprio s e feemato 

da 25 a 22 — durante il periodo dt . — 

23^24 », il compenfo al fine del periodo 
5 



in luogo d’elTere non b flato che di 

50 



53 



**so circa. Unendo queflt - due ' termini 

7o 

e _^ìJ 2 del prinao e fecondo tempo 
jo 1250 

5oglIZ 

del periodo, fi avranno , i quali 

1250 

moltiplicati per 12» , met'a della fomma di 

tut- 
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3831— 

tutti 1 termini rendono 

1250 

82- 



247 

ovvero 



3 — — pel coropenfo totale recato dalcalor 
J250 



di Saturno nel primo periodo . E ficcome la • 
perdita del calore proprio è al compenfo nel- 
la proporzione fìelTa del periodo al ritardo del 



' 82- 

raffreddamento, fiavra jis : 3 * ; : 13624 , 

1250 

1670- . Quindi il tempo che il calor 
3 50 ^ 

di Saturno ha prolungato il raffreddamento 



del fatellite nel primo periodo di 13624 , 

h tlhto di 1670 anni — , mentre la dilazio- 

50 

ne del raffreddamento recata dal calor fo- 
late non è Hata che di 1 anno 264 gior- 
ni. Unendo queHi due tempi della dilazio- 
ne del raffredamento al tempo del periodo > 



cb’c di 13624 anni « fi avranno 15297 

anni 30 giorni circa; dal che fi vede che 
all’anno della formazion de’ pianeti 15298, 
cioè 59534 anni fono, queflo quinto fatel- 
lite avrebbe goduto della medefima tempe- 
rie che gode prefentemente la Terra . 

Al principio del fecondo periodo di 13624 

L 4 an- 
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anni ^ , il calor di Saturno 1 ’ ha compenfato 

di so e alla fine del medefimo periodo 
50 

avrebbelo compenfato x , fe Saturno fi 

50 

fofie confervato rovente; ma ficcome ilfuo 
proprio calore h calato nel fecondo periodo 

da 22 » a 20 — quello compenfo in Iiio- 

6i es 

1 } 

go d’ eflcre » non è che di ^^^*9 

50 50 

ni-" 

circa . Unendo quelli due termini s» 

50 

e ^ del primo e fecondo periodo , lì 
50 

avranno aundiprelTo < » i^uali molti- 
plicati per 12 i meta della fomma di tutti 

X 

i termini, rendono U— ov. 71 — pelcom- 

jo s» - 

penlo totale fatto dal caloi* di Saturno nel 
fecondo periodo. E ficcome la perdita to- 
tale del calor proprio è al compenfo totale 
nella proporzione medefima del tempo del 

per- ^ 
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petlodo al ritardo del raffreddamento , fi 

avra a; : 71 - : : 1^62^ - ; 38791 

50 j 

Quindi il ritardo del tempo pel raffredda- 
mento del fatellite, fatto dal calor di Sa- 
turno , eìTendo flato di l6^o anni - per 

5 ® 

H primo periodo , e flato di 38791 anni 
— per il fecondo . 

iOO 

Il momento , in cui il calore emanato / 
da Saturno s’è trovato eguale al calor pro- 
prio del fatellite, è al 4— , termine a m 

s8 

di preffo del trapaflb del tempo nel fecon- 
do periodo, che moltiplicato per J45 , nu- 
mero degli anni di ciafcun termine di que- 
lli periodi , rende 1320 anni , 346 gior- 
ni, i quali effendo aggiunti alli 13524 anni 
243 giorni del primo periodo , danno 15945 
anni 224 giorni. Quindi è che all’anno de’ 
formati pianeti 15945 il calore emanato da 
Saturno a quello fatellite s’e trovato eguale 
al fuo calor proprio. 

E quindi lì vede che il calor proprio di 
quel fatellite c flato inferiore a quello che 
gli derivava da Saturno all’ anno 15946 
della formazione de’ pianeti , e che Saturno 
avendo inviato al fatellite , nel tempo del- 

I 

la roventezza , un calore ji 85 Evolte più 

• j 

grande di quel del Sole, trafmettevagli tut- 

L s tavia 






\ 
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cavia al fine <ÌeI primo periodo di 

anni — , un calore 1058” volte maggiore 
3 . . 

del folare, poiché il calore di Saturno non 

1 9 

' era calato che da 15 a za — nel primo pe- 

65 

riodo; e a capo d’ un fecondo periodo di 
13^24 anni * , dopo la perdita del caler 

proprio del fatellite fino ad — delia tempe- 

*5 

rie attuale della Terra , Saturno inviava- 



gli tuttavia un calore 9 29^^ volte maggiore ^ 
del folare, da che il calor proprio di Satur- 
no non era peranebe diminuito che da 22 

6% 

48 

« 20 — . 

«s 

Al medefimo modo vedefi che II calor di 
Saturno , che da principio era 2 y , e che de- 

crefee collantemente di 2^ per ogni periodo 



di i?^ 24 anni ^ , diminulfce per confè- 

ì 

guenza fu codefio fatellite di 128 — per 

7i 

ciafenn di quelli periodi. 

Ma ficcome il calore del Sole fopra Sa- 
turno ed i fuoi fatelliti è a quello del Sole 
fopra la Terra : : r; 90 arca, ed il calor 
della Terra c $o volte maggiore di quello 

/■ che 
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che le viene dal Sole., nè fegue che non ha 
giammai Saturno mandato ad elio fatellite 
un calor eguale a quello del globo della 
Terra, poiché , al tempo ftellb della ro- 
ventezza , il calore emanato da Saturno 

non era che ii8^ ~ volte ^maggiore del fo- 
ì 

lare fopra Saturno, cioè 

90 9 ^ 

volte più grande di quello del Sole fopra la 

Terra, lo che non fa che jgl calor 

5 ° 

attuale della Terra ; e quindi è d’ uopo at- 
tenerli al calcolo da noi poco avanti fatto 
fui primo e fecondo periodo del raffredda- 
mento di codefto fatellite . 

Ma il calcolo del compenfo fatto pel ca- 
lor folare debb’elfere come quello degli al- 
tri fatelliti , poiché elfo dipende ancora mol- 
to da quello, che il calor di Saturno ha fat- 
to fu codeflo medefimo fatellite ne’ differen- 
tK|empi. Egli è certo che a non confidera- 
re che fa perdita del calor proprio del fa- 
tellite, il calòr folare non l’avrebbe compen- 

j». 

fato, ài tempo della roventezza, che di , 

1250 

e che al fine del medefimo perìodo di 13^24 

L 6 anni 
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anni « il «nedefimo caler folare avrebbelo 
ì 

» 

compenfato di ; e che quindi la dila- 

50 

zione del raffreddairemo , per V aggiunta di 
codeflo calor del Sole, farebbe infatti fìara 
di un anno 204 giorni ; ma il calore invia- - 
to da Saturno al tempo della roventezza , 
eflendo al calor proprio del fatellite : : 



lijo, ne fegue che il compenfo 

fatto dal calor folare debb’ eflere diminui- 
to colla flefTa proporzione ; di modo che 
4 

in luogo d'elfere Ttfi > elfo none flato che 

t* so 



di 



3 ét 



1163 



— al principio del periodo , e che 



codeflo compenfo , che farebbe fiato 3-51 al 

50 

fine del primo periodo, fe non fi confide- 
rafse che la perdita del calor proprio del 
fatellite ) debb’ efsere diminuita colla flelaa 

proporzione di 11 a jo , poichb il calo* 
so 



re inviato da Saturno era ancora più gran- 
de del calor proprio del fatellite colla flefsa 

prò- 
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proporzione . Quindi il compenfo al fine del 

4 _ 

primo periodo in luogo d’ efsere 361, non fu 



361 

che — ; unendo quelli due termini di com- 




1263 



Si 

}6i 



4 

e—— del primo ed 
61 

5® 



ultimo 



tempo del primo periodo, fi hanno 

77987 

2 

14-^ t 

ovvero j_ , i quali moltiplicati per iz— , 

77987 

meta delia fomma di tutti i termini, rendo* 
no ^ 3 pel compenfo totale fatto dal calor 

77987 

folate nel primo periodo. E ficcome la di- 
minuzion totale del calore è al compenfo 
totale nella proporzion medefima del tempo 
del periodo alla dilazione del rafifeddamen* 

V 
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to , fi zvù %s : j_ : : 13^24- : 1 an- 

779*7 ^ 

no, ii 6 giorni. Quindi la dilazione del 
raffreddamento del fatellite pel calor def 
Sole , in luogo d’ efsere fiata di un anno 
204 giorni , non fu realmente che di un an- 
no 1 86 giorni durante il primo periodo. 
Nel fecondo periodo, il compenfo efsen- 

do al principio , farà alla fine di efso 

so 
100 
' 361 

mede fimo periodo — , poiché il calore in- 

ì 

vi ato da Saturno duranté il fecondo perio- 
do fcemò colla fiefsa proporzione . Unendo 

4 100 



quefiì due termini 



361 361 



\ 



50 



fi hanno 



60 



<f4U - 

— i moltiplicati per 12 —, 
37U 



me- 






/ 
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ta della fomma di tuct’ i termini , rei»dono 



3^1 

0V7. pel compenfo totale, che 

— -y nf e 



37'5 



? 7*5 



ha potuto fare il calor del Sole nel fecondo 
periodo ; e fìccome la diminuzion totale del 
calore è al compenfo ^totale nella flefla pro- 
porzione del tempo del periodo al ritardo 

del raffreddamento, fi avra 25; sSt: : 

3715 

i5d’2 4— : 32 anni 214 giorni. Qjiindi il ri- 
tardo del raffreddamento , che fata il calor 
del Sole, far'a di 32 anni 214 giorni nel 
fecondo periodo ; unendo dunque quelli due 
tempi, I anno 186 giorni, e 32 anni, 214 
giorni della dilazione del raffreddamento pel 
calor folare , durante il primo e fecondo pe- 
riodo, ai 1670 anni 313 giorni della dila- 
zione pel calor di Saturno, durante il pri- 
mo periodo, ed ai 38792 anni 6 ^ giorni 
della dilazione operata da codello roedefirao 
calore di Saturno nel fecondo periodo, fi 
hanno per il totale ritardo '40497 anni 52 
giorni, i quali effendo uniti ai 27249 anni 
121 giorni de’ due periodi, fanno la fomma 
di ^7746 anni 173 giorni; dal che fi vede 
che nell’anno ^7747 della fornaazione de’ 
pianeti, cioè 7085 anni fono, il quinto fa^» 
tellite di Saturno è fiato freddo al punto di 



/ 
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1 della temperie attuale della Terra . 
» > 

Ecco pertanto , fecondo codefie ipotefi , 
l’ordine, con cui la Terra, i pianeti ed i 
loro fatelliti fono divenuti o diverranno 
ireddi al grado del calore attuale del globo 
terreftre , indi a un grado di calore vol- 
te minore . 



RAFFREDDATI 
ALLA TEMPERIE 
ATTUALE. 



RafTredd. ad 
1 

- della tenn_ 

*5 

per. attuale. 



La Terra in 

La Luna in 

Mercurio in 

Venere in 

Marte in 

Giove in 

. fil i.^m 
Satelliu I ^ ^ 

\ il in 
• U 4 -°in 
Saturno ....... in 

Anello di Saturno, in 
. pi i.°in 
Satelliti I il 2.®in 
di ^ il 3.®in 
Saturno. | il 4.°jn 

Lil s-ia 



74852 a. 
1^409 a. 
541923. 
916453. 
28558 a. 
24045 1 a. 
222205 a. 
195090 a. 
1 76212 a. 

70296 a. 
150821 a. 
126475 a. 
1 24490 a. 
119607 a. 
1 1 1 580 a. 
54505 a. 
j 5298 a. 



In 168125 a. 

! In 725143. 
;-In 187765 a. 
|In 228540 a. 
jln 605 26 a. 
j In 485 121 a. 
,ln 444406 a. 

! In 586180 a. 
jln 3524243. 
In 140542 a. 
jln 262020 a. 
In 252496 a. 
In 248980 a. 
In 259214 a. 
In 225 1 60 a. 
In 109010 a. 
In 677473. 
E quan- 
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E quanto alla confolidazione della Terra 
de’ pianeti e de’ loro fatelliti, e del loro raf- 
freddamento rifpettivo fino al momento , ir» 
cui il loro proprio calore avrebbe permefib 
di toccarli fenza ofTefa, cioè, fenza rifen< 
tirne dolore ; noi abbiamo trovato , che af» 
tratto ogni connpenfo , e iion avendo riguar- 
do che alia perdita del loro proprio calore, 
t rapporti delia loro confolidazione fino al 
centro e del loro raffreddamento al fegno 
di poterli toccare fenza bruciarli , fono coll’ 
ordine feguente: 

/ 



l . 

CON- 
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CONSOLIDATI 
fìnu al centro. 



anni 

La Terra . . in 2905 
La Luna . . [in 556 



Mercurio . . . in 

^ ' IO, 



Venere .... in 3484 « 

*s 

Marte . . .in 1102L* 

■ , *5 

Giove . .. in 933-1 

fili, in Z3I-IÌ 
»*s 



Satelliti 
di ^ 
Giove . 



il a. in 282 -U 



1000 

5 _*^ 

00 



il 3. in 435 — 
il 4. in 848 L 



Saturno ... in 5078 



An. di Saturno .in J 8 ^ 



il j. in J45 



Satelliti 

di 

Saturno. 



il 2. in 178 — 

*5 






di il 2. in 277 — 

•' ‘ ' lo 



il 4. in 534^ 



*s 



. V. 



il 5. in 53 4 --* 



Raffreddati a Te. 
gno di poterli toc- 
^ — care . 



In 

In 

In 

In 

In 



anni . 

33911 

^492 



23054 

40^74 

12873 



In 108922 



In 

In 

In 

In 

In 

In 

In 

In 

In 

In 

In 



2690 — 
67 

3300 — 

3 3 100 



5 *49x00 



9902 

5927^ 



7*7 
217 — 
1000 



9 

1701 — 

IX 



*0797 

6 * 



IO 

3244- 



6239E. 
1 6 



if 
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Quefti rapporti , benché non tanto preci- 
fi come quelli del fSureddamento alla tem- 
perie attuale , baflano però al noftro inten- 
dimento ; e perciò appunto io non ho cre- 
duto di pigliarmi la medefima briga di far 
il calcolo di tutti i compenfi , cui il calor 
del Sole non meno che quello della Luna* 
e quello de’ fatelliti di Giove e di Saturno 
han potuto fare alla perdita del calor pro- 
prio di- ciafcun pianeta, per il tempo ne- 
ceffario alla loro confolidazione fino al 
centro . Siccome que tempi precedettero 
quello dellp fìabilimento della Natura vi- 
vente , e lexdilazioni prodotte dai compen- 
fi dei quali s'\é fin. qui ragionato non com- 
prendono un §ran numero di anni , diviene 
un oggetto indifferente~alle vedute, che m’ 
ho propofie , e farò contento di filTare con 
una femplice regola di proporzione i rappor- 
ti di codefle dilazioni per i tempi necelTarj 
alla confolidazione de’ pianeti , e al loro 
raffreddamento fino al fegno di poterli toc- 
care; per efempio , fi troverà il tempo del- 
la confolidazione della Terra fino al cen- 
tro , dicendo , il periodo di 74047 anni del 
tempo neceffario pel fuo raffreddamento 
alla temperie attuale ( aflrazione fatta d’ 
ogni compenfo ) è al periodo^i 2905 , tem- 
po neceffario alla confolidazione fin© al cen- 
tro (non fatto cafo pure d’ ogni compenfo) 
come il periodo 74832 del fuo raffredda- 
mento alla temperie attuale, calcolato ogni 
'' com* 
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compenfo, e di 29 anni, tempo reafe ' 
della confolidazione) comprefovi pure ogni 
compenfo: e lo fìelTo (ì dirà ; il periodo 
74047 del tempo necelfario pel raffredda- ( 

mento della Terra alla temperie attuale | 

( non confiderato qualfivoglia compenfo ) 
è al periodo di 5^911 anni, tempo necef- 
fario al fuo raffreddamento al grado di po- 
terla toccare ( afìraendone pure ogni cc>m~ 
penfo ) come il periodo 74831 del fuo raf- 
freddamento alla temperie attuale, calcola- 
to ogni compenfo, è di 34*70 anni -i , 

X 

tempo reale del fuo raffreddamento fino al 
fegno di poterla toccare, comprefovi ogni ' 
compenfo . 

Si porta dunque nella Tavola feguente , 
l’ordine di codelii rapporti , cui unifeo ai 
poc’ anzi indicaci , pel raffreddamento alltj^ 

X ^ 

temperie attuale^ e ad » di quella tenc^ 
perie. 



Con- 
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Confoli- ’ Raffredda- Raffredda- I Raffredda- 
dati fino ti a poter- ' dalla rem- . i , ,, 

al cen- , li toccare. | perle at- * ? 
tro. I - Ituale. temperie 

j I attuale. 



anni LA TERRA . anm 

In 193^ 1034170 --"a.jln 748323.10 168113 
LA^LUNA. 

In 644 In 75153.110 164093. Tn 725H 
MERCURIO . 

Iniii7ln 14813 3.110 54191 a. In 187765 
VENERE. 

In 3596 In 419693.110 916433. 10118540 
MARTE . 

101130 In 130343.110 285383. In 60326 
GIOVE . I 

In 9433 In 110118 a.iln 2404513. In 483121 
i.o SATELLITE . j 

lo 8886 In 101376 a. [In 221203 a. 104444°^ 
i.° SATELLITE . j 

107496 lo 875003.110 19 30903. In 386180 

3. « SATELLITE. i 

ln68ii In 80700 a. |In 176111 a. In 35*-44 

4. ' SATELLITE . 1 

In 1758 In 321942.110 702963. In 140542 
SATURNO . I 

105140 In 59911 a.lln 1308212. Ini620io 
Anello di Saturno. 

In 65j8j In 76512 a.|ln 126473 3 .|ln 25 » 94 ^ 

Con- 




/ 



Confoli - 
dati fino 
al cen- 
tro . 
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I Raffredda- I Raffredda- 
ti a poter- i ti alia’ 
li toccare. | temperie 
attuale 



Raffred- 
I dati ad- 

I > s 

1 della tena-; 
I perie at- 
1 tuale . 



In 4^88 

10 4555 

In 1158 
In (00 



anni I i.° SATELLITE . anni 
In48pT In 57oiia.jIn 124490 a. Inz4898o 
2.0 SATELLITE. 

fo 547743.110119^073.10259214 
5.'’ SATELLITE. 

In 51108 a.|In 111580 a. 102251^0 

4. “ SATELLITE . 

In 249^2 a. )In 54505 a. In 109010 

5. " SATELLITE. 

In 700? a.iln i?2ol 



* ^ 



All’efattezza poflìbile di quella Tavola al- 
tro non manca che ii rapporto della denfi- 
t'a dei fatelliti alla denfìta dei loro principale 
pianeta, cui non vi abbiamo comprefa , tran- 
ne la Luna , in cui quell’ elemento è impie- 
gato . Ora non avendo cognizione del rap- 
porto reale della denfità de’ fatelliti di 
Giove, è de* fatelliti di Saturno ai loro prin- 
cipali pianeti , e non conofcendo che il rap- 
porto della denfìta della Lun? alla Terra, noi 
ci fonderemo fu quefl’ analogia , e fupporremo 
in confeguenza che il rapporto, della denfìta 

di 

. \ 
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di Giove, come pure il rapporto della denfi* 
(Ita di Saturno fiano i medefimi che quello 
della denfìca della Terra alla denfita della 
Luna , eh’ è il fuo fatellite , cioè ; : 1000 : 
701 ; conciollìachè è naturalifTimo l’ imma- 
ginare dietro all’ efempio , che la Luna ci 
preferita , che quello divario tra la denl^ta 
della Terra e della Luna procede dall el^ 
ferfi le particelle più leggiere del globo 
terreflre feparate al tempo della liquefa- 
zione per formare la Luna , la velocita 
della rotazione della Terra elTendo di 9 
mila leghe in 23 ore 5 5 minuti, o di ^ 

i- leghe per ogni minuto , era ballante a 
4 

sìa nciare un torrente della materia liquida 
la meno denfa , la qual per la reciproca at- 
trazione delle Tue parti s’è adunata in di- 
fìatfza di 8j mila leghe, ed ha formato il 
globo della Luna in un piano parallelo a 
quello deir equatore della Terra . I fatelliti 
di Giove e di Saturno come pure il fuo 
Anello fono altresì in un piano parallelo al 
loro equatore , e fono flati formati alla 
flelfa foggia per la forza centrifuga ancora 
più grande in que’groflì pianeti che nel glo- 
bo terreflre; poiché la loro celerità di ro- 
tazione è di molto maggiore . All’ ifleflb 
modo che la Luna è meno denfa della"Ter- 
ra in proporzione di 702 a 1000 , fi può 
prefumere che i fatelliti di Giove e quelli 

di 
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di Saturno fiano meno denfi dVloro pianeti 
colla fìeffa proporzione di 702 a 1000. Con- 
vien pertanto correggere nella Tavola pre- 
cedente tutti gli articoli de’fatelliti fecondo 
codefìo rapporto^ ed allora A vedrà coll’or- 
dine che fegue. 








\ 
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TAVOLA più efattà de' tempi del ra fredda- 
mento de' Pianeti e de' loro Satelliti. 



Confoli- 


IlafiTred- 


RafTred* 
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dati fino 


dati a 


dati alla 


dati ad 


centro. 


poterli 


temperie 


I 




toccare . 


attuale. 


ir, 








tempe- 








t'e attua- 




1 


1 


le . 


anni 


LA TERRA . 


I anni 


In 19^6 


In 342 7o|-a 


.11074832 a 


Ini 681 2 j 




LA LUNA 




In ^44 


In 7J15 a.iln 1^4092. 


In 72514 




MERCURIO . 




In 2127 1 


In 248 13 a.jln 5*4192 a. 


In tSj76s 




VENERE . 




In 359^ 


1041969 a.iln 9 i 643 a. 


In 228540 




MARTE . 




In 1130 


In 130343.110 28538 a. 


In ^0326 




GIOVE . 




In 9433 


InliOi iSajIn 2404512. 


In 483121 




SATELLITI DI GIOVE. 




Ci. in 6238 


In 7 I i66a.ll 


0155586 a. 


111311975 


(i.in 5262 


In6i42;a.|In 135549 a. 


In 271098 


(3.104788 


In s 66 Si j a.jln 123700^ 


In *474oi~ 


(4in 193^ 


In2i6oo‘^a.|In 49348 a. 


In $i6^6 
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Con folli 
d*d fino 
aijcentro . 



RafTred* 
dati a po* 
rerli toc- 
care. 

■ \ 



Raffred- 
dati alia 
temperie 
attuale. 



Raffred- 
dati ad^- 

della 
temperie 
attuale . 



anni ) SATURNO. 

In J140 In 59911 a-iInijoSiia. 

I Anello di Saturno . 
In 



anni 

Inz^xozo 



4 ^ 04 : 10537 ” a-lln 88784a.jlni7754* 
Satel. di Saturno. 



(i.in 3433 



1040021- a.jInX 739x8. 



10174784 



{2.103291 

(3. io 3182 
(4.10 1502 

(5.111421 i 



1038451 Ja.iln839^4 a. 
In 35^78 a.jlo 783292' 
Ini752 3^a.lln382^2"a. 
In 4916 a.iln 10739 a. 



101^7928 
10156658 
In 76525 

In 47558 



Confrontando con un’occhiata fola quella 
Tavola , che il rifultato comprende detlé 
nofire invelligazioni , e delle nofire ipotefi , 
. fi vede : 

1,® Che il quinto fate) lite di Saturno h 
flato la prima Terra abitabile, e che la Na- 
tura vivente non vi ha perfeveraio che dall’ 

an- 



I 
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anno 491^ fino all’anno 47558 della forma« 
aioné de* pianeti; coficchi è gik lungo teno* 
po che quel fecondarlo pianeta h di troppo 
freddo perchè vi poflano iulTìflere efleri or- 
ganizzati rimili a quelli^ de’ quali abbiamo 
conrezza . 

2." Che la Luna è fiata la feconda terra 
abitabile, dacché il fuo raffreddamento, al 
fegno di poterne toccare la fuperficie, fe av- 
venuto in 7515 anni , e ’l raffreddamento 
alia temperie attuale, effendo accaduto in 
1^409 anni , ne fegue che debb’ ella trovarli 
in un calore acconcio alla Natura vivente ,* 
pochi anni apprefib li 7515 anni dopo la 
formazione de’ pianeti , e che confeguente- 
mente la Natura organizzata ha potuto fia- 
bilirvifì da fiffatto tempo ; e che dopo quell’ 
anno 75» 5 fino all’anno 72514, la tempe- 
rie della Luna vi è divenuta fredda fino ad 

del calor attuale della Terra , colìcchè 

gii enti organizzati non han potuto fufiìfier- 
vi che 60 mila anni al più ; e da ultimo 
che al prefente , cioè da 2318 anni circa , 
quel pianeta è troppo freddo per elfere po- 
polato di piante e di animali . 

3." Che Marte è flato la terza terra abi*> 
tabile, poiché il fuo raffreddamento , digra- 
do di poterne tocWela fuperficie, a’ è fatto 
in 13034 anni, e ’l rafiTreddaroentoalfa tem- 
perie attuale effendo avvenuto in 28583 
anni , ne fegue, che s’è trovato in un calore 

M 2 ac* 
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acconcio alla Natura vivente pochi anni do* 
po li 13034, e confeguentemente la Natura 
organizzata ha potuto eirervi ^abilita da un 
tal tempo della formazione de’ pianeti, e che 
da quell'anno 13034,600 all’ anno 603x6 , 
la temperie s è trovata convenire alla na- 
tura degli eileri organizzati , i quali percon- 
feguenza vi han potuto fuflìilere per 47x9^ 
anni ; ma al predente quello pianeta è di trop- 
po freddo per eflere popolato da 14 mila 
anni in qua. 

Che il quarto fatellite di Saturno b 
flato la quarta terra abitabile , e che la Na- 
tura vivente vi ha durato dall’ anno 175x3 , 
e vi duiera al più 6no all’anno 765x6 della 
formazione de' pianeti ; di modochè codeHo 
fecondarlo pianeta elTendo attualmente t ■ 
( cioè nel 74S3X ) molto più freddo della 
Terra , gli etferi organizzati non vi pclTonopiù 
fufnnere che in uno flato di languore od 
anche non più vi funfiftono* 

5. ® Che il quarto fatellite di Giove h 
flato la qu nta terra abitabile ^ q che la Na- 
tura vivente vi è dimorata dairanno xx6oo , 
e vi dimorerà fino all’ anno, 98696 delia 
formazione eie’ pianeti; a tal che quello pia- 
neta fecondarlo è attualmente -più freddo 
della Terra, non tanto però , che non vipof- 
llno tuttavia fulTiHere gli etf^eri organizzati. 

6. ® Che Mercurio è flato la, fefla terra 
abitabile ; dacché il Tuo ralfréddamenro , a 
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fegno di poterlo toccare, è avvenuto in x4 
mila 8i; anni, e’i fuo raffreddamento alla 
temperie attuale in J4 mila 19 z anni '; egli 
ne (egue adunque eh’ e(To ha goduto di un 
calore acconcio alla Natura vivente pochi 
anni dopo li 24 mila 813 anni, e per coi> 
Teguenza la Natura organizzata ha potuto 
ftabilirvifi da quel tempo, e che da coderto 
anno 2481$ della formazione de’ pianeti hno 
all’anno 1877^5, la fua temperie s’ è tro' 
vaca e fi troverà opportuna alla Natura de- 
gli elTeri organizzaci , i quali confeguence- 
mente vi han potuto, e vi potranno fuffiftere 
per 1^2 mila 952 anni; di guifa che al pre- 
feuce codefio pianeta può effere popolato da 
ogni qualità di animali e di piante , che fono 
fullà fuperficie della Terra . 

7.® Che il globo terreflre e fiato la fet- 
'tima terra abitabile , poiché il fuo raf- 
freddamento al fegno di poterlo toccare, s* 

fatto in 94 mila 770 aoni^ , e 'ifuo raf- 
freddamento alla temperie attuale efiendo 
‘fucceduto in 74 mila 892 anni, ne fegue 
_ch’ effo ha goduto d’ un calore convenevole 
alla Natura vivente pochi anni dopo li 94 

mila 770 anni — , e che perciò la Natura, 

quale appunto noi conofeiamo, ha potuto da 
un tal tempo effervi ftabilita, cioè 40 mila 
anni fono, e vi potrà tuttavia fulTìftere 

M 9 fino 
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fino all’anno 168123, cioè per 93 mila 391 
anno , cominciando da quello giorno . 

8." Che li terzo faceliite di Saturno è flato 
1 ottava terra abitabile, e che la natura vi* 
vente vi ha foggiornato dall’ anno 3^878 , 
e vi foggiornerà fino all’anno if66j8 della 
formazione de’ pianeti; a tal che quello fe* 
coodario pianeta elTendo attualmente alquan* 
to più caldo della Terra, la Natura orga- 
nizzata vi è nel fuo vigore , e quale era 
fopra la Terra tre o quattro tnila anni 
fono . 

9*0 Che il fecondo fatellite di Saturno h 
flato la nona terra abitabile, e la Natura 
vivente vi è dimorata dall’ anno 3845t , e 
vi dioK}rerh fino all’ anno 167928 della for- 
mazione de’ pianeti; dimodoché quello fe- 
condarlo pianeta elTendo attualmente più 
caldo della Terra , la Natura organizzata vi 
b nel fuo pieno vigore, quale era fui globo 
teirellre otto o nove mila anni fono . 

1 o.° Che il primo fatellite di Saturno b 
flato la decima terra abitabile, e la Natura 
vivente vi è fiata' dall’ anno 400ZO, e vi 
farb fino all’anno 174784 della formazione 
de’ pianeti; di guifa che quello fecondarlo 
pianeta elTendo attualmente alTai più caldo 
del globo terreflre, la Natura organizzata 
vj e nel fuo primiero vigore , quale era fo- 
pra la Terra dodici o tredici mila anni 
fono . 
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tt.° Che Venere è ftata I’ undecima Ter- 
ra abitabile, da che il Tuo raffreddamento al 
fegno di poterla toccare, Vè fatto in 4X 
mila 969 anni , e ’l Tuo raffreddamento alla 
temperie attuale , effendofì fatto in 9 1 mila 
64$ anni, ne fegue eh’ elTa trovili attuai- 
mence in un calore più grande di quello che 
noi abbiamo , e a un dipreilb fomigliante *3 
quello , in cui (i trovavano i noHri antenati 
lei o lerce niila anni fono, e che da quelli* 
anno 41969, o qualche tempo dopo, la Na- 
tura organizsata ha potuto elTervi , e fino 
all’anno tzb’540 efla vi potrà eflere, colic- 
ch? la durazione della Natura vivente in 
qu$;l pianeta è Hata e farà di 18^ mila 
j 7 1 anno . 

iz.° Che r Anello di Saturno h (lato la 
dodicefìnta Terra abitabile , e la Natura vi- 
vente vi è flabilita dall’ anno 55711, e vi 
dureià hita all’anno 177568 della formazio- 
ne ii=’pi3neM: di modoche qu^ell’ Anello ef- 
feisio di molto più caldo del glòbo terreftre, 
la Natura organizzata vi è nella primiera 
fu3 vigorìa , quale era fopra la Terra credici 
o quattordici mila anni fono. 

4 5.® Che il terzo fatellite di Giove è flato' 
la trediceflma terra abitabile , e la Natura- 

• 

vivente vi è flabilita dall’ anno 56651 , e vi 
perfevererà fino all’ anno 247401 della for- 
mazione de’ pianeti ; coficchfe codefto piane- 
ta fecondano elTendo molto più caldo della 
M 4 Ter- 




I 



I 
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Terra, la Natura organizzata comincia ora 
appena a fiabilirvilì . 

- 14.“ Che Saturno è flato la quactordice- 
iìvnz terra abitabile, poiché il Aio raffredda- 
mento al fegno di poterlo toccare , s h fatto 
in mila 91 1 anni, e ’l Aio raffreddamen- 
to alla temperie attuale dovendo farfi in 
ijo mila 8 il anni, no fegue che la Natura 
▼ivente ha potuto effervi poco tempo dopo 
queft anno J9911 della formazion de’piane- 
ti , e perciò vi è fufllflita, e potrebbe an- 
c«ra fuffiAerviAno all’ anno z6zoio; cofic- 
chc la Natura vivente vi è attualmente nel 
primo Aio vigore , e potrai continuare in 
queAo grolTo pianeta per 261 mila 10 anni. 

J 5 *®Che il fecondo fatellite di Giove è 
Hato la quindiceAma terra abitabile , e la 
Natura vivente vi h flabilita dall’ anno 

j ^3 mila 407 anni, e vi 

durerà Ano all’ anno X71098 della forma- 
zione de pianeti. 



. ae il primo fatellite di Giove è 
«ato la fedioeAma terra abitabile , e la Na- 
tura vivente vi è Aabilita dairanno 7 1 1 , 

cioè da 3 mila 666 anni, ed effa vi durerà 
hno all anno 311973 della formazion de’ 
pianeti . 



A che Giove è 1’ ultimo 

® fot» planetari, fu cui la Natura vivente 
potrà AffarviA . Dobbiamo pertanto conchiu- 
dere , conforme a queAo generale rifultato 



del- 
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•delle noflre ricerche , che di diciafTette cor- 
pi planetari , avvene realmente tre , cioè il 
quinto fatellite di Saturno , la Luna e Mar- 
te , in cui la rodra Natura farebbe gelata ; 
un folo, cioè Giove , in cui la Natura vi- 
vente non ha peranche potuto abitare pel 
troppo gran calore tuttavia fulTidente in 
quello grolfo pianeta ; ma che negli altri 
tredici, cioè, nel quarto fatellite di Giove, 
in Mercurio , nel globo terreflre , nel terzo 
fecondo e primo fatellite di Saturno , in Ve- 
nere, nell’ Anello di Saturno , nel terzo fatel- 
Jite di Giove, in Saturno, nel primo e fe- 
condo fatellite di Giove, il calore, benché 
in diverfilTirni gradi , può nondimeno eflerc 
attualmente acconcio all' efiUenza degli el^ 
feri organizzati , ed è credibile che. tutti cc.- 
delli valli corpi fieno come if globo terre- 
lire , coperti di piante , ed anche popolati 
da enti fenfibili , fomiglianti a un di prellb 
agli animali della Terra. Noi dimollreremo 
olcrove con alfailTime ofiervazioni raccolte , 
che in tute’ i luoghi, dovefiavi codella tem- 
perie , trovanfi non pure le medefime fpecie 
di piante , d’ infetti , di rettili , fenz’ aver- 
cele portate , ma eziandio le medefime fpe- 
cie di pefei , di quadrupedi , d' uccelli , fen- 
za che vi fi ano andati , ed io olferverò di 
pallaggio , che fi fe prefo fpelTe volte abba- 
glio attribuendo alla emigrazione , ed al luo- 
go viaggio degli uccelli le fpecie d’ Europa , 
che trovanfi nell’ America , o all’ .oriente 

M 5 dell’ 
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«leir Afia , mentre quefti uccelli dell’ Ameri- 
ca e deir Afia fomigliantifTimi agli europei 
fono nati nel loro paefe , e non vengono efll 
più a noi di quel che i noflri vadano in quel- 
le contrade . La medefima temperie nodri- 
fce , produce dunque i medefimi eflèri ; ma 
quefla verità generale Tara dimofirata parti- 
tamente in alcuni degli articoli leguenti . - 

Si potrà riflettere i.® che l’Anello di Sa- 
turno ha tardato a divenir freddo fino ai 
gradi della confolidazione e del raffredda- 
mento a fegno di poterlo toccare , quafi al- 
trettanto tempo che Saturno ileffo, lo che 
non fcmbra nè vero , nè verifimile , poiché 
quefl’ Anello è alTai raro , e Saturno è in 
confronto di una fpeffezza prodigiofa ; con- 
viene però in ptiaia por mente all’ imroenla 
quantità ’ di calore , che da quel groffo pia- 
neta trafmettevafi da principio al fuo Anel- 
lo , e ’l quale , al tempo della roventezza 
avvanzava il calore di queft’ Anello , co 
mechè folfe elfo pure rovente , e perciò ri. 
tempo neceffario a confolidarfi ha 'dovuto 
andare molto in lungo per quella prima ca- 
gione • 

X.® Che comunque Saturno fi fofle effia 
pure confoiidato fino al centro in y mila 
J40 anni, non ha ceflaco d’ efler roffo e 
caldiflìmo che 'parecchi fecoii dopo ; ed ha 
quindi continuato ne’ fecoii pofleriori alla 
fua confolidazione a trafmettere una quanti- 
tà portencofa di calore al Tuo Anello; lo 
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che ha dovuto ritardare H fuo raffreddamen- 
to colla proporzione da noi fiffata . Uopo è 
tolo di convenire che i periodi del raffred- 
damento di Saturno ai grado della confolida- 
zione e del raffreddamento fino a porerlo 
toccare , fono di troppo brevi ; poiché noi 
non abbiam calcolato il calore , cui il fuo 
Anello ed i Tuoi fatellici gli hanno manda- 
to , e codeda quantica di calore per noi o- 
meifa , non è sì poca ; concioffiache l' Anel- 
lo, lìccome grandiflìmo e vicinillìmo, traf- 
niecteva a Saturno da principio non folo una 
parte del fuo proprio calore , ma rifletrevaglì 
altresì una gran porzione di quello eh' effo ne 
riceveva ; a talché io credo che potrebbefi 
fsnz’ abbaglio accrefeere d’ un quarto il 
tempo delia confolidazione di Saturno , cioè 
aflègnare 6 mila 877 anni alla fua con folida- 
zione hno al centro; e d’ un quarto pure 
accrefeere li 59 mila 91 1 anni da noi> indi- 
cati pel fuo raffreddamento a fegno di po- 
terlo toccare, dal cherilultano 79 mila 881 
anni; colìcchèquedi due termini poffonoeffer 
-fodituiti nella Tavola generale ai due primi. 

Egli è pure certiffimo , che il tempo del 
raffreddamento di Saturno fino al grado della 
temperie attuale della Terra , il qual è di 
I jo mila 8zi anni , deve per le fieffe ra- 
gioni aumentarfi nou d’un quarto ma forfè 
cf un ottavo , e quedo medefìmo periodo ita 
luogo d’ edere di 1^0 mila 8ti anni , po- 
trebb’ edere di J47 mila 173 anni. 

M 6 Deb- 
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Debbonfi eziandio crefcere alquanto i pe- 
riodi del raffreddamento di Giove , poiché 
i fuoi fateli iti gli hanno trafmelTa una por- 
aione del loro proprio calore, ed al tempo 
fleifo una parte di quello che da Giove in 
loro emanava ; calcolando una decima il ri- 
tardo , cui queHa aggiunta di calore ha po- 
tuto fare alli tre primi periodi del raffred- 
damento di Giove, non fi fara effo confo- 
lidato fino al centro che in io mila 375 
anni , né diverrà freddo a fegno di poterlo 
toccare che in iii mila 12^ anni; e ai 
grado della temperie attuale della Terra io 
2^4 mila 506 anni . 

Io non ammetto che un molto piccioi nu- 
mero d’anni tra il punto, in cui fi può co- 
minciare a toccare fenza offefa i differenti 
globi , e’I punto, in cui il calore cefla d’ef- 
fervi nocivo agli enti fenfitivi ; perciocché io 
ho fatto quello giudizio dietro la fcorta degli 
fperimenti fpefTìffimo rinnovati nella mia fe- 
conda Memoria; per mezzo de^ quali ho co- 
nofciuto , che tra il punto , in cui fi può per 
lo fp^zio d’un femifecondo , tenere un globo 
fenza bruciarli , ed il punto , in cui fi può a 
lungo maneggiarlo, ed in cui il Tuo calore ci 
fa una dolce fenfazione , ed alla nofira Na- 
tura analoga , non palfa che un cortifTìnoo in- 
tervallo; di guifa che, per efempio, fe vo- 
glionci 20 minuti a raffreddare un globo a 
fegno di poterlo impunemente toccare, non 
vi vuole che un minuto davantaggio a po- 

ter- 
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terlo maneggiare con piacere • Qjaihdi au- 
mentando d’ un ventefimo i tempi neceflarj 
al raffreddamento de’ globi planetarj al fegno 
di poterli toccare , fi avranno piu precifamen- 
ce i tempi del nafcimento della Natura in 
ciafcuno , e quelli tempi faranno coll’ ordine 
feguente : 

Data della formazione de’ pianeti 74SJ1 a. 

CoMiNciAMENro , Fine x Durazione deir 
eftflenza della Natura organizzata i» 
ciafcun Pianata. 
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COMINCIAMENTO. 



\ 

Della formazione Ìc’ 
Pianeti. 

V. Satcl. di Saturno 5idi 
LA LUNA . . . 7890 
MAUTE . . . 1368$ 



IV. Sarei, di Satur. 18399 
IV. Satcl. di Giove 23730 
MERCURIO. . 26053 
LA TERRA . . 359*3 
III. Satel. di Saturo. 3767X 
li. Satel. di Saturno 40373 

I. Satel. di Saturno 42021 
VENERE . ; . 44067 
Anello di Saturno 5 ^ 39 ^ 

III. Satel. di Giove 59483 
SATURNO . . <2905 
II. Salci, di jGiove 644^5 

J. Satel* di Giove. 74724 



GIOVE . . , 11562 



FiNE. 

1 


Dura- I 
alone 
a (folu> 
ta. 


Du ra- 
zione 
comiz* 
cìan- 
do d« 
queAo 
giorno 


Della 






forma- 






zÌon« 






de’Pia. 






ceti . 


■ anni. 


anni . 


4755 * 


1 41389 


0 


725>4 


, 64624 


0 


60326 


I 5664 I 


0 


7 dS *5 


58116 


1693 


98696 


74966 


23864 


187765 


161712 


112935 


168123 


IJ 2140 


93291 


156658 


fi 8 986 


8i82« 


167928 


127655 


93096 


174784 


i 152763 


9995 » 


218540 


184473 


153708 


177568 


1 111172 


102736 


247401 


187918 


172569 


262020 


199114 


i 87 i 8 ì '3 


271098 


206602 


196266 


311973 


237249 


237141 


4S312I 


367498 
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Secondo queft’ ultima Tavola che più di 
tutte s’apprefla al vero, 11 vede: 

i.° Che la Natura organizzata , quale noi 
conofeiamo, non è peranebe nata in Giove , 
il cui calore è prefencemence ancora troppo 
grande perchè si polTa toccarne la fuperficie , 
e lolo in 40 mila 791 anni potrebbonvi i 
viventi fuirifiere, nna che poi flabilitiyi, chir 
rerebbono 3^7 mila 498 anni in quel mac- 
chinofo pianeta . 

i.® Che la Natura vivente quale e fotto 
i noflri oechj , trovali eftinta nel quinto fa- 
tellite di Saturno da 27 mila 174 anni iti 
qua; in Marte da’ 14. mila 5o5anni, e nel> 
ia Luna da’ 2318 anni. 

30 Che la Natura è preflb ad eftinguerfi 
nel quarto facellite di Saturno, poiché non 
vi mancano più che 1^93 anni ad arrivare 
al grado ed remo del più picciol calore ne- 
ceffario al foflentamtnto degli eiTeri orga- 
nizzati . 

4.® Che la Natura vivente è indebolita 
nel quarto fatellite di Giove, comechè vi 
poffa fulTlilere ancora- per 13. mila 864. 
anni . 

y.® Che fui pianeta di Mercurio , filila 
Terra , fui terzo , fui fecondo e fui primo 
fatellite di Saturno, fui pianeta di Venere, 
fuir Anello di Saturno, .fui terzo fatellite 
di Giove , fui pianeta di Saturno , fui fecon- 
do e fui primo fatellite di Giove, la Natura 
vivente è attualmente in pieno vigore, e 

tue- 
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tutti confeguentemente quefii corpi pianeta* 
rj po£fono eifere popolati come il globo tej^* 
redre . 

. Ecco il mio generale rifultato , e Io fco- 
po , al quale io intendeva di pervenire. Dal- 
la briga che m’ han data quelle ricerche ( 4 ) 
c dal gran numero degir fperimenti prelimi- 
nari necelTarj a tal uopo H giudicherà quan- 
to 



( a ) I calcoli , cui fuppongono quelle ricer- 
che fono più lunghi che difficili , ma ba- 
flantemente efatri per non temere d’ er- 
rore. Non mi fono in eflTi attenuto ad 
una fcrupolofa efattezza poiché non 
avrebb’efla prodotto che delle picciole 
differenze , e m’ avrebbe occupato troppo 
tempo che dovea meglio impiegarfi. Io 
mi fono contentato di tenere un meto- 
do fufficientemente efatto e di fare che i' 
miei raziocini folTero chiari , e concladen- 
ti; quello c quanto ho avuta in villa. 
La mia ipotefi folla liquefazione della 
Terra , e de’ Pianeti m’ e fembrata balle- 
volmente fondata per pigliarmi la noja 
di calcolare gli effetti, ed ho creduto di 
dovere minutamente efporre quelli calco- 
, li , quali gli ho io trovati , affinchè fe mai 
fi foifero infinuati in quello lungo tra- 
‘ vaglio alcuni sbaglj di calcolazione , o d* 

. inavvertenza , siano i miei leggitori a 
- portata di correggerli per loro ileUs. 
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’ Ito io debba eflére perfuafo della probabili- 
tà della mia ipotefi falla formazione de’ pia- 
neti . E perchè non fi creda che Ha irragio- 
nevole la mia perfuaTione, e mancante di 
fodidìme ragioni , nella Memoria che fegue , 
efporsò i motivi della mia perfualìone , met- 
tendo fott’ occhio i fatti e le analogie , fo- 
pra di cui ho fondati i miei penfamenti , 
ho fìabilito l'ordine de’ miei raziocini, ed 
^ ho feguito le induzioni che voglionfene de- 
'durre , ed ho infine tirata la confeguenaa ge- 
nerale della reale eiìllenza degli enti orga- 
nizzati e fenfitivi in tutti i corpi del fifiev 
ma folare, e la più che probabile efiAenxa 
. di qirefli medeiìmi enti in torti gli altri cor- 
pi componenti i fiAemi degli altri foli , per 
cui fi crefce e moltiplicali quafi all’ infinito 
r eAenlione della Natura vivente , e ad un’ 
ora etgefi il più grande di tutti i monu- 
menti alla gloria del Creatore . 

MEMORIA SECONDA. 

Fondamenti delle precedenti Pdcerche ^lla 
temperie de' Pianeti . 

L ’ Uomo nuovo non ha potuto vedere , 
e r uomo ignorante non vede pure al 
prefente la Natura, e reOenlione dell’ 
univerfo che pel femplice rapporto de’ Tuoi 
occhj ; la Terra fe per eilo lui un folido d’ 
un volume che non ha confini , d’ una eAen- 

fiO- 
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/ione illjmitat» di cui a grandiilìma pena 
può egii trafcorrere alcuni piccioli fpazj fu- 
perficiali » mentre il Sole, i Pianeti, e 1’ 
immenrit)i de’ cieli noa gli danno a vedere 
che dei punti luminoft, fra i quali il Sole e 
la Luna gli fembrano i foli oggetti inerite> 
voli de’ Tuoi fguardi . A quella falfa idea del- 
la enenfione della Natura e delle propor- 
aioni deU’univerfo s’è ben collo unito il 
fentimento vieppiù fproporaionato della pr^- 
cenlìone. L’uomo mettendoli a fronte degli 
altri enti rerrellri s'è conofciuto il primo, 
quindi egli ha creduto che tutti foflero per 
elTo lui fatti , e che la Terra llelTa non fia 
Hata ad altro oggetto creata che per fervir- 
gli di domicilio, e ’i cielo di fpettacolo ; in 
una parola che tutto l’ univerfo dovelTe con- 
correre a’ Tuoi difegni non meno che a Tuoi 
piaceri. A mifura però ch’egli ha feguico 
quei divin lume, che nobilita il Tuo edere , 
/ a mifura che fì b refo erudito , egli è dato 
obbligato a dellllere vieppiù da codede pre- 
tendoni ; egli s' è fentito impicciolire con 
quella proporzione medelìma , con cui L’ 
univerfo diveniva grande, ed ha al pre- 
fente per cofa ad evidenza dimodrata , che 
la Terra unico fuo dominio, fopra di cui 
non può per fua fventura fuiTidere fenza 
querela e fenz’ agitazione , è a proporzione 
altrettanto piccola a fronte dell’ univerfo, 
quanto codedo lo è a fronte del Creatore . 
lafaeti apn fi può tu verun modo dubitare, 

che 
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- che que{!a naede/ìaia Terra cosi grande e co* 
■^ì varta per noi , non fia an mediocre pia- 
neta , una picciola mafTa di materia ^ che 
con gli altri s’aggira intorno al Soie; che 
quell’ aHro di luce e di fuoco non fìa più di 
un milione e dugento mila volte più groiTo 
del globo della Terra, e ’l fuo potere non 
fi fienda fopra tutti i corpi cui attrae intor- 
no a fe ; cosicché il nofiro globo eiTendone 
difcollo per lo meno trentatrb roiliioni di 

- leghe , il pianeta di Saturno oltre trecento- 
tredici millioni di leghe fimilmente, non fi 
può a meno di non conchiudere che Teden- 
fione deir imperio del Sole , Re delia Natu- 
ra , non Zìa una sfera , il cui diametro è di 

. feicento ventifette millioni di leghe , men- 
tre quel della Terra non b che di due mila 
ottocento felTantacinque . E fe pigliali il cu- 
bo di quelli due numeri, lì dimollrer'a, che 
la Terra è più picciola relativamente a 
' quello fpazio , che non fia un grano di fab- 
bia relativamente all’ intiero volume dei 
globo . 

Nulla però di meno il pianeta di Satur- 
no quantunque più dillante dal Sole , non è 
tuttavia pollo alle eflremit'a del fuo domi- 
nio. I confini ne fono di molto più ampi, 
poiché le Comete hanno la loro orbita al 
di là di codella diUanza entro fpaz] anche 
più grandi , de’ quali fi può fare giudizio dal 
perìodo. del tempo delle loro rivoluzioni . 
Una Conreta , limile' a -quella dell' anit« 

• i63o, 
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j 680 , gira intorno al Soie in 575 anni, 
allontanai! da queH'adro 15 volte più cM;' 
nonn’è lontano Saturno; conciodkchè il 
grand’ afle della Tua orbita è volte più 
grande , che non è la didanza della Terra 
dal Sole . Quindi vuolfi accrefcere ancora 1 ' 
ampiezza del potere folare di 15 volte , la 
diOanza del Sole da Satamo; cofìcchè tutto 
io fpazio entro cui fon raccbiud i pianeti , 
non è che una piccola provincia del domi- 
nio di quell’ aflro , i cui confini debbon eC- 
^ere almeno ampliati a 138 volte la dilìan* 
za del Sole dalla Terra , cioè , a Jf8 volte 
33,0 34 naillioni di leghe. 

Quale immenfìth di fpazio e quale quan- 
tica di. maceria! Imperciocché lafciaci in dif- 
parte i Pianeti , efiftono probabilmente quat- 
tro o cinquecento Comete forfè più grolTe 
della Terra , le quali feorrono in ogni fen- 
fo per le diflferenti regioni di quella valla 
sfera, di cui il globo cerreUre non é che 
un punto, una unith fopra 191 , zoi, 6n , 
985, 514, x7£, 000, quantità che viene 
rapprelencaca in quelle cifre , ma inaccefTì- 
bile e incomprenfibile alla immaginazione. 
Non balla quello forfè a rendere noi a noi 
llelfi, e i nollri col nollro gran domicilio 
più piccioli degli atomi ^ 

Quella prodigiofa ellenlìone nondimeno, 
quella così valla sfera non è tuttavia che un 
piccoHlIìmo fpazio della immenfith de’ cieli ; 
ogni della HlTa è un Sole} un centro d'ana 

sfe- 
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sfera altrettanto vafta, e fjccotne fe necon» 
tano più di due mila viiìbili all’ occhio nu* « 
do , e .co’ telefcopj un numero fe ne feorge 
tanto maggiore , quanto éffi fono .più per- 
fetti , r eflenfione dell’ univerfo intiero pare 
che non abbia limiti , e 1 lìHema folare non 
è più che una provincia dell’ impero uni- 
verfale del Creatore , imperio al pari di lui < 
infinito . 

Sirio, {iella hlTa la più sfavillante, e che ' 
perciò portiamo riguardare come il Sole più 
vicino al noflro , non moftrando a’ noftri 
occhj che un fecondo di parallalTì annuale 
fuir intiero diametro dell’orbe della Terra, - 
fe 6771770 milioni di leghe diflante da noi, 
ciofe 6767116 milioni da’ limiti del fiflema 
folare , quali appunto fono per noi flati af- 
fegnati , in villa delta profondità per entro 
cui fi mettono le Comete., delle quali più 
lungo fe il periodo . Suppponendo adunque 
che a Sirio fia flato affegnato uno fpazio 
eguale a quello del noflro Sole , fi vede 
ch’fe meflieri d’ampliare i confini del noflro 
fiflema folare 741 volte di più ch’efTo non 
è già fino all’ afelio della Cometa , la cui 
porrentofa diflanza dal Soie non fe pertanto 
che una unità fopra 741 del femi*diametro 
totale della sfera intiera del fìQema fola- 
re (a). Quin- 

(a) Diflanza della Ter- ' , 

ra dal Sole. . 33 nùlioni di leghe» 

Di- 



• SUrit Néturale. 

Qain<Ii I quando pure eHftefTero delie Co* 
ante , ii CQÌ ^iodo di rivoluzione folTe 

du- 



Diftanza di Saturno 

dal Sole. Ji) milioni. 

Di danza dell’ afelio 

della Cometa dal Sole. 45 54 milioni di leghe. 

Diflanza di Strio dal 

Sole ^77*770 milioni. 

Didanza di Sirio dal 
punto deir afelio della 
Cometa, nell’ ipotefi che 
rifalendo dal Soie , la 
Cometa abbia fatto an- 
golo verfo Sirio ( fup- 
pofìzione che diminai- 
fce la diflanza quanto 
far fi può. ). i . - ^7^7ird milioni. 

Meth della difianza 
di Strio dal Sole, o fia 
profonditi del fifiema 
folare , e del fifiema di , 

Sirio. ..... 338588; milioni. 

Efienfione di Ih dai 
confini deir afelio delle 
Comete. . . 338i3'^i milioni. 

Lo che di^ifo per la 
difianza dell’afelio del- 
la Cometa , rende, 741 * circa . 

Può in altra guifa eziandio formarli una 
idea di quella immenfa difianza di Sirio da 

, noi, 
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duplicato, triplo, e 4 anche decuplo del pe* 
riodo di /75 anni, il più lungo di quanti 

fo- 



no!, richiamando all' animo che il difco del 
Sole forma a’nodri occhj un angolo di 
minuti , mentre quel di Sirio non ne fa pur 
uno d’ un fecondo; e Sirio ellèndo un Sole 
al pari del nodro , cui noi fupporremo d* 
eguale grandezza , non eHendoci ragione da 
fupporlo nè piu grande nè più picciolo , ci 
parrebbe tanto grande come il Sole , fe fof* 
fe equididance . Pigliando dunque due nu- 
meri proporzionaci al quadrato di minu^ 
ti , e al quadrato d' un fecondo , fi avrà' 
368^400 per la diflanza della Terra da Si- 
rio, ed 1 per la fua diflanza dal Sole , e , 
fìccome quella unita equivale a 33 milioni 
di leghe , ben fi vede quanti mi liioni di le- 
ghe è da noi lontano Sirio; poiché è d'uopo 
moltiplicare quelli 33 milioni per 3^8(400, 
e (e noi dividiamo Io fpazio che vi ha tra 
quelli due Soli vicini , comecché tanto di- 
llanti , noi vederemo che le Comete potreb- 
bono ailontanarfi alla diflanza d’ un millione 
otto cento mila volt* più grande che quel- 
la non è della Terra dal Sole , fenza oltre- 
paflàre i limiti dell’Univerfo folare; e fen- 
za confeguentemente foggiacere ad altre leg- 
gi da quella infuori del noflro Sole ; e quin- 
<Ti lì può conchiudere che iMìllema folare 
ha per diametro una eflenlione , la quale , 

' co 
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fono 2 noHra contezza ; quando anche là 
Comete poteffero in confeguenza caccia rfi 
in una profonditi dieci volte maggiore , re- 
flerebbevi tuttavia uno fpazio 74 , o yy vol- 
te più profondo per giungere agli ultimi 

con* 



comechc portentofa , non c però che Una plc^ 
cioliflìma parte de’ Cieli, e vuolfene inferi- 
re una poco conofciuta verità , ed è che da 
tutt’i punti dell’univerfo planetario, cioè , 
che dal Sole , dalla Terra , e da tutti gli 
altri pianeti, il Cielo dee fenopre apparire 
lo fleflb. 

Allorché a notte ferena confideranfi tutte 
codcfte facelle , di cui sfavilla la ceiefte vol- 
ta , fi potrebbe forfè penfare che col tras- 
■ferirfi in un altro pianeta più lontano dal 
Sole che non fia la Terra , vedrebbonfi que- 
lli afiri sfolgoreggianti divenire più grandi , 
e mandare una più viva luce , dacché fi ve- 
drebbonoplù d’apprelTo. Nondimeno la fpe- 
eie di calcolo fatto di fopra , dimofira che 
quando bene noi fofiìmo fianziati in Satur- 
no, cioè , nove o dieci volte più lontani 
dal nollro Sole, e 309 milioni di leghe più 
vicini a Sirio, non ci fi darebbe a vedere 
più groflfo che di una 194011 parte, cre- 
feimento che farebbe aflblutamente infenfibi- 
le; il perché vuoili conchiudere, che 1’ af- 
petto del Cielp fe a riguardo di tutt’ i pia- 
neti, come lo c per la Terra. 
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confini SI del lìHema folate, che del fiflema 
di Sirio ; di guifa che aflegnando a Sirio uno 
fpazio ed un porere eguale a quello del 
nofiro Sole , e fupponeiido nel fuo fifiema 
altrettanti e più ancora corpi cometari , 
quanti ne efifiono nelfifiema folate , Sirio li 
reggerà come il Sole regge i fuoi , e vi ri- 
marra fimilmente un intervallo imnjenfofra 
i confini delle due dominazioni; intervallo, 
che pare fomigliante a un deferto nello fpa- 
zio, e che fa credere che vi efifiano de’ cor- 
pi cometari , i cui periodi fiano più lunghi , 
e ad una diftanza pervengano di molto più 
grande , ed alle prefenti nofire cognizioni 
indeterminabile . Potrebbe anch’ efiere che 
Sirio forte un Sole molto più grande e del 
nofiro più potente ; e fe ciò forte , conver- 
rebbe d’altrettanto ampliare i limiti del fuo 
dominio nell’ apprefifarli a noi , e riflrignere 
a proporzione la circonferenza di quello del 
Sole . 

Ma e cofa molto credibile , che in quefio 
grandirtìmo numero di fielle fifie , le quali 
fono altrettanti Soli, ve n’ abbia de’ più 
grandi e de’ più piccioli del noftro , altri 
più, altri men luminofi , alcuni più vicini 
in quegli afiri rapprefentati , che gli Artro- 
nomi chiamano Stelle di prima grandezza , 
ed altri molti più lontani , i quali perciò ci 
fi danno a vedere più piccioli ; le fielle eh’ 
erti dicono annebbiate , pare che fieno man- 
canti di luce e di fuoco, e folranto, a così 

bitr.St.Min.TomVill. N di- 
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dire, lumeggiate per meta ; quelle che appa- 
rifcono e nafcondonfi a vicenda , fono per 
avventura di una forma più piatta per la 
violenza della forza centrifuga nel loro noo- I 

vimento di rotazione ; veggonfi quefli Soli , ' 

allorché ci danno efTì a vedere la loro gran 
faccia , e nafcondonfì qualunque volta pre* 
fentancifi di fianco . In queflo grand’ ordi- 
ne di cofe , e nella natura degli afiri vi fo- 
no le medefime varietà , le medefime diffe- , 

renze in numero , grandezza , fpazio , mo- 
vimento , forma e durata ; i medefimi rap- 
porti , i medefimi gradi , le medefime combi- ^ 
nazioni, che fi trovano ne’ rinnanenti ordini 1 
della creazione . , 

Ciafcuno di codefii Soli elTendo come il 
noflro, e cerne ogni materia, dotati d’ una 
forza attrattrice , la quale fi eflende ad una 
difianza indefinita , e decrefee a mifura che 1 

crefee lo fpazio, l’analogia c’ induce a ere- I 

dere, che nella sfera di ciafcuno di tali afiri ' 

fuminoli vi abbia un gran numero di corpi 
opachi, pianeti o comete, che girino intor- I 

no ad elfi , cui però noi non giungeremo ' 

mai a ravvifare , fuorché coll’ intelletto , 
da che efifendo ofeuri ed affai più piccioli 
de’ Soli , che loro fommìnifirano la luce , 
divengono inaccefllbili al noflro fguardo , 
ed a tutti eziandio gli fìromenti che pollo- , 

no o allungarlo o rinvigorirlo. 

Potrebbefi dunque penfare , che alcuna 
volta palTino delle Comete da un fiflema ^ 

all’ I 
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,air altro , e fe ne trovino fui confini d’ 
amendue le dominazioni , e eh’ effe cadran- 
no nelle forze della potenza preponderante , 
e faranno afirette a fegiiire le leggi d’ un 
nuovo padrone. Ma, attefa l’ immenfità del- 
lo fpazio , che trovali fuori dell’ afelio delle 
nollre Comete , egli pare che il Sommo 
Ordinatore abbia frappofio ai due fifiemi de- 
ferti mille e mille volte più valli che tutta 
l’ampiezza degli fpazj abitati. Quelli defer- 
ti, che non fi polfono in verun modocirco- 
fcrivere con cifre , fono le barriere eterne 
inefpugnabili a tutte le forze delia creata 
Natura, inaccelfibili e infuperabili . Perchè 
vi folfe comunicazione da un fillema all’ 
altro , affinchè i fudditi d’ un imperio po- 
telfero trapaflfare all’ altro , farebbe mellie- 
ri che il feggio del trono non folfe immo- 
bile; conciolfiacchè la llella filfa o il So- 
le più veramente , il Re di quello fiUenaa , 
cangiando di luogo , trarrebbe dietro a fe 
tutt’ i corpi da lui dipendenti , e in tal ca- 
fo poterebbe apprelTarfi , ed anche impadro- 
nirli dell’ imperio altrui . Se il fuo corfo li 
diriggelfe verfo di un allro debole , comin- 
cerebbe a privarlo dei fudditi delle più lon^ 
tane provincie , poi di quelli delle provin- 
cie interiori , tutti gli obbligherebbe ad ac- 
crefeere il fuo corteggio col girare d’ intor- 
no a lui , e fpogliato allora de’ fuoi fudditi, 
il vicino, più non avendo nè pianeti , nè 
comete, perderebbe ad un’ora la fua luce, 

N a il 
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il fuo fuoco , che può folo eccìtarfi dal loro 
movimento , ealimentarfi ; quindi quell’ aflro 
derelitto non effendo più foftenuto nel fuo 
porto dall’equilibrio delle forze, farebbe ob- 
bligato a cangiar luogo col cangiare della 
natura, e divenuto corpo ofcuro , ubbidi- 
rebbe come gli altri al potere del conqui- 
f!ator«>> il cui fuoco crefcerebbe a propor- 
jxìpne‘'del numero delle fue conquirte . 

' Ihnpcrciocche , qual cofa ^può dirli della 
natura del Sole, fe non che elfo è un cor- 
po d’un prodigiofo volume, una malfa fler- 
minata^ materia tutta quanta comprefadal 
foocef ,' 'U quale pare che furtirta fenz’ ali- 
.jnénto come in un metallo fufo , o in un. 
corpo folido arroventilo ? e donde può egli 
derivare ccdeflo flato cortame di roventez- 
za , codefla mai Tempre inefaurta produzione 
a un fuoco , il cui confumo non apparifce 
cbe fia riparato da verun alimento, e la cui 
perdita è nulla o almeno infenfibile comun- 
que datanti fecoli in qua' continuata ? Hav- 
vi per avventura , o può iors’ anche elfervi 
un’ atrra cagione di produzione dell’ ali- 
mento di quello fuoco permanente , fuor- 
ché il movimento rapido della forte pref- 
iione di tutt’i corpi , che girano intorno a 
quello comune focolare ■, che Io fcaldano , lo 
arroventifcono a guifa di una ruota rapi- 
damente aggirata, che accende il fuo alfe ? 
La prellìone ch’erti fanno per la forza del 
• loro pefo , equivale all’ attrito , cd è anche 

'più 



Digitized by Google 




Parie ipotetica, 295 

più efficace ; dacché quefìa preffione è una 
forza penetrante , che non folo firoffina T 
ellerna fuperficie, ma tutte altresì le parti 
interne della malfa; la rapidità del loromo* 
to è sì grande , che lo sfregamento acquifla 
una forza quali infinita , e mette tutta ne* 
celfariamente la malfa dell’ alfe in uno fla- 
to di rovéntezza , di luce , di calore , e di 
fuoco, che quindi non ha bifogno d’alimen- 
to per fulTiliere , e il quale , malgrado la 
perdita giornaliera per 1' emanazione della 
luce , può durare fécoli e fecoU fenza fen- 
lìbile diminuzione , gli altri Soli rendendo 
al nofiro fateliite altrettanta luce , quii)ta 
elfo ne trafmette loro; e’I più piccolo ato- 
mo di fuoco o di quallivoglia materia non 
può per verun modo cadere ip' va- 
no in un fiflema , in cui ogDf’^cofa lì 
attrae . 

Se da quello abbozzo del gran quadro de’ 
Cieli , cui non mi fono ad altro oggetto 
fludiato di delineare , che per rapprefentar- 
mi la proporzione degli fpaz] , e quella del 
movinnento de’ corpi , che li percorrono ; fe 
da quello punto di veduta , al quale non mi 
fono innalzato che per vedere più chiaramen- 
te di quanto debba la Natura eflère molti- 
plicata nelle differenti regioni dell' Univer- 
fo , difcendiamo alla porzione di fpazio , 
eh’ è fotto i nollri occhj , e fopra di cui 
il Sole efercitail Aio potere, riconofeeremo 
che, comunque elfo Aa colla fua forza di- 

N j ret- 
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rettore di tutt’ i corpi , che vi fi trovano ; 
non ha però il potere di dare loro la vita , 
ne quello tampoco di fofienere la vegetazio- 
ne e la vita medehma. 

Mercurio, che fra tutt’ i corpi aggìran- 
tifi intorno al Sole , n’ è il più vicino , noti 

riceve tuttavia che un calore — volte più 

grande di quello che ne riceve la Terra , 

e quello calore ^ volte maggiore del calore 

emanato dai Sole aJla Terra , ben lontano 
dall’ eflere divampante , come fi fe Tempre 
creduto, non ballerebbe a mantenere il pie- 
no vigore della Natura vivente; conciof- 
fiachè il calore attuale del Soie fopra la% 

Terra non elTendo che — di quello del caloir 

5 » 

proprio deLglobo terrellre, quello del Sole 

fopra Mercurio feconfeguentemente ^ 

del calore. attuale della Terra. Pertanto fe 
di tre quarti e mezzo diminuifcafi il calore, 
ond’ è formata prelèntemente la temperie 
della Terra , egli b certo , che la Natura 
vivente ne rimarrebbe, fe non ellinta , per 
Io meno aflìderata . E pokhb il fuoco del 
Sole non può da fe folo foftenere la Na- 
tura organizzata nel pianeta che gli è più 
dapprelTo, non poterebbe a più forte ragione 
quelli vivificare che ne fono più difcolli . 
Non manda elfo a Venere che un calore 
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I volte maggiore di quello che invia alla 
% ^ 

50 

Terra , e queflo calore i volte maggiore 

2 > 

50 

di quello del Sole fopra la Terra, ben lon- 
tano dall’ effere balie volmente efficace al- 
mantenimento della Natura vivente , non 
baderebbe certamente a mantenere la liqui- 
dità delle acque , nè fors’ anche la fluidità 
dell’ aria ; talché la noftra temperie attuale 

7. ^ 

troverebbefi fredda a — o a i , lo che 

49 

2 

è quafi Io fteflbche il termine — , che noi 

abbiamo filTato come' ultimo limite del più 
picciol calore relativamente alla Natura vi- 
vente . E quanto a Marte , Giove , e Satur- 
no , e a tute’ i loro fatelliti , la quanti- 
tà del calore, che il Sole ad elfi tralmette 
è si picciolo a fronte di quello , eh’ è ne- 
ceflario alla fuffiflenza della Natura , che 
poterebbefi riguardarlo come di niun’ effetto , 
fìngolarroente ne’ due più groffi pianeti , i 
quali pare nondimeno che fieno gli oggetti 
elTenziali del (ìflema folate . 

Tutt’ i pianeti, fenza tampoco eccettuarne 
Mercurio , farebbono dunque , e farebbono mai 
Tempre flati volumi non men grandi che 
inutili , una materia peggio che informe d’ 

N 4. altif- 
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altiflìmo gelo comprela , e fariano confe- 
guentemente luoghi in ogni tempo difabi- 
tati , e non mai abitabili, fe elfi non rac- 
chiudeflero nel .loro feno naturalmente dei 
tefori d’un fuoco di lunga mano luperiorea 
quello che vien loro tralmelTo dal Sole. Ck>- 
defla quantità di calore proprio che il noftro 
globo polTiede , e eh’ è 50 volte maggiore di 
quello, che gli viene dal Sole, c realmente 
il teforo della Natura , il v<ero fondo del 
fuoco , di noi e di tutti gli enti animato- 
re, egli è quello calore della Terra che 
ogni cofa fa germinare e fchiudere ; è 
dello che coHituifce 1’ elemento del fuoco , 
propriamente detto elemento , che folo met- 
te in moto gli altri elementi , e che , fe 

fofle eflb ridotto ad , non poterebbe vince- 

50 

re la loro refiflen za, e caderebb’ eflb pure nell' 
inerzia ; or quell’ elen*ento il folo attivo , 
il folo che pofla rendere fluida l’aria , li- 
quida l’acqua, e penetrabile la Terra , può 
egli efler dato al folo globo terreftre ? L’ 
analogia forfè non c* infmua ella d’opinare 
che gli altri pianeti racchiudano eflì pura 
nel loro feno una quantit'a di calore natio 
e proprio , che li debbe rendere capaci di 
ricevere e mantenere la Natura vivente ? 
Non è ella forfè cofa più grande, e più con- 
forme all’idea che dobbiamo avere del Crea- 
tore , il penfare che da pertutto efiflano de- 
gli efleri che poflbn conofcerlo e celebrare 

la 
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la Tua gloria, anziché fpopolare runiverlbi 
trarne la Terra , e fpogliarlo di tutti gli enti 
fenfitivi , riducendolo ad una profonda foli- 
tudine , dove non vi avefle che il folo fpa- 
zio deferto , e quelle fpaventofe macchine d* 
una materia affatto inanimata? 

E’ dunque neceflario , giacché il calor 
del Sole è sj picciolo fulla Terra , e fagli 
altri pianeti, che tutti abbiano un calore 
tutto loro proprio noi dobbiamo invefti- 
gare donde proceda quefto calore , il qual 
può unicamente codituire 1’ elemento del 
fuoco in ciafcun pianeta . Ora , dove potere- 
mo noi attignere queda grande quantità di 
calore , fuorché nella forgente medefi- 
nu d’ ogni calore , nel Sole, della cui 
materia effendo flati formati i pianeti , e 
lanciati da una fola e medeflma impulfione , 
tutti averanno confervato il loro moto nel 
medeflmo fenfo , e ’l loro calore a propor- 
zione della loro groflezza , e della den- 
flta loro ? Chiunque bilancera il valore di 
quefle analogie , e la forza fentira dei lo- 
ro rapporti , non efiterb a opinare che t 
pianeti non debbano la loro efiflenza, e 
flanfi formati dal Sole per l’ urto d’ una Co- 
meta; poiché le fole Comete fono nel fide- 
ma folate corpi baflevolmente forti, einuii 
movimento fufficientemente grande per po- 
ter comunicare un fomigliante impulfo alle 
maffe di materia, onde fono i pianeti com- 
pofli . Se a tutt’ i fatti fopra de’ quali ho fla- 

N S òi- 
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bilica quefla ipotefi (a), il nuovo fatto oni- 
fcafi del calor proprio della Terra , e della 
infufficienza di quello del Sole a mantene- 
re la Natura , rimarra fuor dì dubbio , co- 
me per me rimane, che, al tempo della lo- 
ro formazione , i pianeti e la Terra erano 
in uno flato di liquidità, pofciadi roventez- 
7a, e da ultimo in uno flato fucceffivo di 
calore fempre decrefcente dalla roventezza 
fino alla temperie attuale. 

Concioflìacch'e fi può forfè diverfamente 
concepire 1 ’ origine e la durata di queflo ca- 
lor proprio della Terra ? Come mai imagi- 
nare che il fuoco chiamato centrale poflfa 
realmente fuflìflere nell’ interno del globo 
fenz’ aria , cioè , fenza il fuo primiero ali- 
mento ? e donde deriverebbe queflo fuoco , 
che fi fuppone rinchiufo ^nel centro del glo- 
bo ? qual forgente , qual origine gli fi potrà 
aflegnare ? Cartefio avea già penfato che la 
Terra ed i pianeti altro non fodero che pic- 
cioli Soli incrojìali , cioè eflinti . Leibnizio 
non ha punto efitato a pronunziare che il 
globo terreflre era della fua forma e della 
confiflenza delle fue materie debitore all’ 
elemento del fuoco ; e nondimeno quelli 
due gran Filofofi non erano certamente for- 
niti 



(d) Vedi nel Volume I. di quell’ Opera , 
all’ articolo intitolato ; Della formazione 
de' Tianeti . pag. 147, 
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niti di tanti fatti e di tante oifervazioni 
quante fe ne fono adunate ed acqui (late a’ 
nofìri giorni ; quefli fatti fono attualmente 
in s'i gran numero, e cosi bene afficurati , 
che mi apparilce più che probabile , che la 
Terra , come pure i pianeti fiano una proje» 
zione fatta dal Sole , e per cotTféguente 
compofii della fteffa materia , la quale da 
principio effendo liquida ha ubbidito alla 
forza centrifuga al tempo flelTo ch’elTa rac- 
coglievafi per quella dell’attrazione; lo che 
ha dato a tutt’ i pianeti la forma rigonfiata 
fotto r Equatore, e piatta (otto i poli in 
proporzione della velocità della loro rota- 
zione ; in feguito elTendofi quello gran fuo- 
co poco a poco diffipato, I6 flato è fucce- 
duto d’ una benigna temperie ed acconcia 
alla Natura organizzata , dove più preflo , 
dove più tardi ne’ differenti pianeti ; con- 
forme alla differenza della loro fpelfezza 
e denfità . E quando bene vi foffero per la 
Terra e per i pianeti altre particolari ca- 
gioni di calore , che con quelle fi combi- 
nalfero , delle quali abbiamo calcolato gli 
effetti , i noflri rifultati non fono punto 
meno curiofi , e diverranno più utili all’ 
avvanzamento delle fcienze . Noi ragione- 
remo altrove di quelle particolari cagioni 
di calore ; quivi al più poflìamo dire , per 
non complicare gli oggetti , che quelle par- 
ticolari cagioni poteranno differire ancora il 
tempo del raflreddamento del globo , e U 

N 6 con- 
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continuazione della Natura vivente , oltre 
i limiti da noi accennati . 

Ma , mi fi dira , la voHra teoria è elTa 
ben fondata in tutt’ i punti che fervonle di 
bafe ? Egli è vero fecondo i votìri fperimenti , 
che un globo groflo come la Terra , e delle 
medefime materie compofio, non poterebbe 
divenire freddo dalla roventezza alla tempe- 
rie attuale che in 74 mila anni , e che per 
infiammarlo fino alla roventezza , farebbe 
mefiieri della quindicefima parte di quello 
tempo , cioè , di circa cinque mila anni , e 
farebbe eziandio oiellieri che foflè quello 
globo circondato per tutto un tal tempo dal 
più violento fuoco ; quindi vi fono , come 
voi dite , delle forti prefunzioni che quello 
gran calore della Terra non abbia potuto 
eflerle comunicato da lungi , e confeguente- 
mente la materia terrelire è fiata in addie- 
tro parte della malfa folare ; non pare però 
che fia egualmente provato che il calore di 
quell’ allro fopra la Terra non Ila al prefen- 

te che — ^ del calor proprio del globo • La 

tellimonianza de’ nofiri fenfi non pare con» 
fentanea a lì fatta opinione , che voi ci date 
come una verità incontrallabile , e comun- 
que non lì pofia dubitare che la Terra non 
abbia un calor proprio , che ci vene dimo- 
ilrato dalla fua temperie mai Tempre eguale 
in tutt’ i luoghi profondi , dove il freddo 
dell’ aria non può penetrare , ne rifulta for- 
fè 

- 




DIgilizect by Google 



Parte ipcteiìca . -^oj 

fe che codefio calore, il quale non ci appa- 
rifce che di mediocre temperatura fia non- 
dimeno cinquanta volte maggiore del caler 
del Sole, il quale pare che ci abbruci? 

Io poflb appieno foddisfare a quelle ob- 
biezioni ; convieneperòfovratutto meco riflet- 
tere fulla natura delle noflre fenfazioni . Un 
piccioliflìmo divario , e fpeflb impercettibile 
nella realta o nella mifura delle cagioni , 
che ci fanno fenfazione , ne produce uno 
prodigiofo ne’ loro effetti . Havvi cofa a noi 
più vicina di un grandiflìmo diletto e del 
dolore ? or chi può determinare la dìflanza 
tra il vivo folietico che ci commove gio- 
condamente , e l'urto che ci ferifee? tra il 
fuoco che ci rifcalda e quello che ne abbru- 
cia ; tra la luce che bea i noflri occhi , e 
quella che gli ofifufea,- tra il fapore, eh’ è 
delizia dei aroflro palatò , e quello che lo 
difguflai tra 1’ odore, eòo cui una picelo! 
cofa ricreaci da principio, ben tofio ci di- 
viene naufeofa? Ceffi dunque ogni forprefa , 
che un piccolo aumento di calore , com’ b 



I 

SO 



polTa parerci cosi fenfibile , e che i con- 



fini del maggior calore dell’ eflate al più 
Crudo freddo del verno fiano tra 7 ed 8 , 
come ha afferito il Sig. Amontons , o anr 
che tra )i e 32 , come ha feoperto il Sig. 
de Mairan , pigliando tutt’ i rifultati delle 
oflervazioni fatte fa ciò per cloquautafei aor 
ni con(ecatÌTÌ * 
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. Convien però confellare , che fe fi volef- 
fe dar giudizio del calor reale del globo 
conforme ai rapporti datici da quefio fecon- 
do Autore Tulle emanazioni del calor terre- 
flre alle aggiunte del'calor folate in quefio 
clima , troverebbefi eh’ efiendo il loro rap- 
porto a un di preifo : : 29 : i nella efiate, 
c • ■ 47* o anche : : nell’ inverno : 

I ; troverebbefi , die*' io , unendo quefli due 
rapporti , che il calor folate non farebbe al 

calor terreflre che : : ; 2 . o • 

soo ’ ' ‘ * 50 ' * 

Ma SI fatta efiimazione farebbe fallace , e 
tanto maggiore diverrebbe 1’ errore quanto 
più freddi foffero i climi . Non vi ha dun- 
que che quello dell’ Equatore fino ai Tropi- 
ci , dove efiendo il calore in tutte le fla- 
gioni quafi eguale , fi poiTa fondatamente fia- 
bilire la proporzione tra il calore delle e- 
manazioni della Terra , e delle aggiunte del 
calor folate . Or quefio rapporto in tutto 
quefio vafio clima , in cui le flati e i verni 
fono quafi eguali, è a un di preflb yo : r. 
Quindi io ho adottata quefia proporzio- 
ne , e fovr’ efia ho flabilito il calcolo delle 
mie ricerche. 

Io non pretendo per tutto ciò di affermare 
con ficurezza che il calor proprio della Ter- 
ra fia realmente cinquanta volte maggiore 
di quello che vienle dal Sole ; ficcome 
quefio calor del globo appartiene a tutta la 
materia terreflre , di cui noi fiamo parte j 

non 




Digitized by Google 



Parte ipotetica. 30^ 

non abbiamo miiura , cui noi poliamo iepa- 
lare , nè per conléguenza , unita fenfibiie e 
reale, alla quale poffiamo rapportarla. Ma 
quando ancor fi volefie che il calor folate 
folle maggiore o minore , di quello che noi 
abbiamo fuppoflo , relativamente ai calor 
terreflre, la noflra teoria non foffrirebbe al- 
cuna alterazione dalla proporzione de’ riful- 
tati in fuori. 

Per efempio , fe noi circofcriviamo tutta 
r efienfione delle noflre fenfazioni del più 
gran caldo e del più gran freddo tra i con- 
fini preferirti nelle oflervazioni del Sig. A- 

montons , cioè tra 7 e 8 , o nell’ 4 , e che 

o 

al medefimo tempo noi fupponiamo che il 
folo calor del Sole pofla elTer cagione di 
quella differenza delle noflre fenfazioni , a- 
veraffi in tal cafo la proporzione di 8 ad 1 
del calor proprio del globo terreflre a quel- 
lo che gli vien dal Sole, e per confeguenza 
il compenfo che fa attualmente folla Terra 

queflo calor folate farebbe di 4 , e ’l com< 

o 

penfo recato al tempo della roventezza far'a 

flato — ' . Unendo quelli due termini fi 
200 ^ 

Z6 1 ^ 

hanno~g“ , che moltiplicati per ii-^,meta 
della fomma di tute’ i termini della diminu- 
zione del calore, rendono ■ — ovv. i r* 

pel 



Digitized by Google 




^04 Storia Naturale^ 

pel compenfo totale fatto dal calor folate 
durante il periodo di 74047 anni dal raffred- 
damento della Terra alla temperie attuale ^ 
E ficcome la perdita attuale del calor pro- 
prio è al compenfo totale nella (leda pro- 
porzione , eh’ è il tempo del periodo a quel- 
lo del raffreddamento, fi avra 25 ; i : 

o 

74047 : 4813 — ; coficchè il raffredda- 
mento del globo della Terra in luogo di 
non edere flato prolungato che di 770 an- 
ni, lo farebbe flato di 4815 ^ anni ; lo 

che aggiunto alla più lunga dilazione , che 
produrebbe altresì il calor della Luna in 
quella ipotefi , renderebbe oltre 5000 anni , 
dei quali farebbe anche mellieri di anticipa- 
re la data della formazione de’ pianeti. 

Se adottanfi i confini adegnati dal Sig. de 
Mairan , che fono di 5 r a 3 2 , e fuppongafi 

che il calor folate non fia che ~ di quel 

della Terra , non fi avra che quarto di 
queflo prolungamento, cioè circa 1250 an- 
ni in luogo de’ 770, quanti fono nella ipotefi 

da noi feguita di . 

50 

Ma all’ oppoflo fe fi fupponelfe che il ca- 
lor folate non fofle che di quello della 

Terra, ficcome pare che fi ricavi dalle of- 
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fervazioni fatte nef clima di Parigi, avereb- 
befi per compenfo al tempo della roventez- 

za e per compenfo al fine del perio- 
do di 74047 anni del raffreddamento del 
globo terreftre alla temperie attuale , e tro- 

verebbonfi pel compenfo totale fatto 

dal calor folate durante quefìo periodo , lo 
che non darebbe che il prodotto di 154 an- 
ni, cioè il quinto di 770 anni pel tempo del 
prolungamento del raffreddamento . Cosi pu- 
re, fe in vece di noi fupponiamo che il 

calor folate foffe ~ del caler terreflre , 

noi troveremmo che il tempo della dilazio- 
ne farebbe di cinque volte più lungo , cioè , 
di 3850 anni ; di guifa che quanto più fi 
vorrà crefcere il calore che ci deriva dal 
Sole , relativamente a quello eh’ emana dal- 
la Terra, e fi amplificherà la, durata della 
Natura , fi anticiperà anche l' epoca della 
creazione del mondo ; imperciocché fuppo- 
nendo che quello calor del Sole fuUa Terra 
folTe eguale al calor proprio del globo , trow 
verebbefi che il tempo del prolugamento 
farebbe di 38(04 anni, per cui cohlègueh- 
temente la Terra farebbe più antica di 38, 
o di 39 mila anni . 

Se la Tavola riguardi^ fatta con molta 
efattezza dal Sig, di Mairan , e nella quale 

egli 
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egli efpone la proporzione del calore , che 
ci viene dal Sole, a quello eh’ enaana dalia 
Terra in tute’ i climi , vi fi riconolcerà collo ( 

un fatto bene avverato , ed è , che in tutt’ i •, 

climi , in cui fi fono fatte delle offervazio- 
ni , le ellati fono eguali , mentre gl’ inverni 
fono flranamente difuguali; quello dotto Fi- 
fico riferilce quella eguaglianza collante della 
intenfita del calore al tempo ellivo in tutt’ 
i climi al compenfo reciproco del calor fi> 
lare , e di quello |)roveniente dalle emana- 
zioni del fuoco centrale. No» è dunque ( et 
dice alla pag. zjj . ) un affare d‘ elezione , 
di fifìema o di convenienza , quefto anda~ 
mento alternativamente decrefeente o ere- 
feente delle emanazioni centrali in ragione ^ 

inverfa delle efìati folari; gli è il fatto me- 
defimo ec. , coficchè , fecondo lui , le emana- 
zioni del calor della Terra crefeono o de- 
crefeono precifamente colla llelTa proporzio- 
ne che r azione del calor folare crefee o de- 
crefee ne’ diverfi climi ; e , come quella pro- 
porzione di crefeimento o di decrefeimento 
tra ’l calor terrellre ed il folare, gli pare a 
ragione eccelli va fecondo la fua teoria , e dì 
altronde non può egli rellar dubbiofo del 
fatto, lludiafi di fpiegarlo , dicendo; Che il 
globo terreftre effendo da principio una molle 
pafta di terra e d' acqua , aggirandofi fui fuo 
affé , e fiande continuamente ai razgj efpofto ^ 
del Sole i fecondo tutti gli afpetti annuali de' 
climi , fi farà indurito preffo la fuperficie ; 

^ è tan- 
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e tanto più profondamente quanto le fue partì 
faranno fiate più efattamente efpofie . E fe un 
terreno più duro , più compatto , più denfo e 
generalmente più difficile a pertetrarfi , diviene 
in quefii medefimt rapporti un ofìacolo tanto 
maggiore alle emanazioni del fuoco inicmo 
dellaTerra j come e’evidente che debba ao 
CADERE ; non fi 'vedono quindi quefii oftacoli 
in ragione diretta de digerenti calori dell' 
(fiate filare , e le emanazioni centrali in ra- 
gione in'verfa di ejfi mede fimi calori ? e che 
altro è ciò in tal cafoy fuorché l’ ineguaglian- 
za uni'verfale delle e fiati } perciocché f appo- 
nendo quefii oftacoli 0 quefte diminuzioni di 
calore fatte alla perenne e primitiva emana- 
zione , efpreffa anche dai calori delle e fiati 
filari , cioè nella più perfetta e più vifibile 
di- tutte le proporzionalità , /’ eguaglianza ; 
è manifefto , che non fi toglie alla fteffa 
grandezza dall' un lato che ciò che le fi ag- 
giugne dall' altro , e per confeguenza le fam- 
melo le eftati faranno mai fempre e dapper- 
tutto le medefìme . Ecco dunque ( egli aggiu- 
gne) quefta forpreiadente eguaglianza delle t fia- 
ti in tutt' i climi della Terra, ridotta ad un 
principio intelligibile ; fia- poi che la Terra 
da principio fluida , fiafi pofcia indurita per 
r azione del Sole , almeno verfo gli ultimi 
flrati che la compongono; 0 fia che Iddio ab- 
biala a un tratto creata nello fiato , a cui le 
cagioni fifiche e le leggi del moto averebbonla 
ridotta . A noe pare che averebbe l’ Autore 
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meglio penfato, fe fi fofTe fempHcemente at- 
• tenuto a queHa feconda cagione , la quale 
non ha punto mefìieri nè di ricerchè, nè di / 

' fpecolazioni , anzi che dare una fpiegazione ^ 

difettofa non folo nel principio , ma in pref' 
foche tutt’ i punti delle confeguenze deduci- 
bili • 

Imperciocché non v’ anno coté più indi- 
pendenti r una dall’ altra quanto il calore 
che appartiene propriamente alla Terra , e { 
quello che viene di fuori . £’ ella cofa na- 
turale , o anche folo ragionevole 1’ idearli ‘ ' 

-che realmente elilla nella Natura una legge ! 
di calcolo , per cui le emanazioni di quefìo 
calore intrinfeco del globo , feguiffero efatta- 
mente l’inverfa delle aggiunte del calor fi>- ^ 
lare fulla Terra? e ciò in una proporzione 
cosi precifa che 1’ aumento delle une com- 
penfafTe fcrupolofamente la diminuzione del- 
le altre ? Bada riflettervi un momento per j 
reflare convinto che codeflo rapporto pura- 
mente ideale è mancante di fondamento , c 
per confeguenza il fatto realiflìmo della e- 
guaglianza delle eflati, o della eguale inten- 
lione del calore nella Hate, in tute' i climi 
non procede da quella combinazione preca- , 

ria, di cui quel Filìco forma un principio, i 

ma da una cagione al tutto differente che ci 
facciamo ad efporre. ' 

Perchè mai in tutt' i climi della Terra , 
ove lì fono fatte delle olfervazioni continua- I 
te col mezzo di termemecri quali fì fonopo- ! 

tuti I 
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luti avere, trovali che le eftati, ( Tintenfì- 
ca voglio dire del calore nella Hate ) fono 
eguali, nnentre gl’ inverni, (Tintenfita cioè 
del calore nell’ inverno ) fono flrananoente 
differenti , e tanto maggiormente ineguali , 
quanto più c' inoltriamo verfo le zone fred- 
de ? Ecco la queftione : il fatto c vero , ma 
la fpiegazione che ne dà il valente Fifìco da 
me fopra citato, mi pare alquanto più che 
gratuita ; elTa ci rimette direttamente alle 
cagioni tìnali , cui elfo s' avvifava di fcanfa* 
re ; perciocché non è quello un dirci per una 
intiera fpiegazione , che il Sole e la Terra 
furono da principio in uno flato tale che 
il calore dell’ uno poteva cuocere gli Arati 
eAerni dell’ altra , e a tal grado incfurarli 
che le emanazioni del calor cerreflre trovaf- 
fero Tempre degli òflacoli alla loro fortita , 
ollacoli , che Tarebbono efattamente nella 
proporzione delle facilità , con cui il calor 
folate giugne a ciafcun climax e da quell’ 
ammirabile telTìtura de^ Arati della Terra , 
che quali più , quali meno permettono T u- 
feita delle emanazioni dei fuoco centrale , 
ne rifulta Tulla Tuperheie della Terra 
un compenfo efatto e del calor lo 
lare , e del calor terreAre ; lo che nondi- 
meno renderebbe gl’ inverni dappertutto e* 
guali come le eAati ; ma rcalmeute , come che 
queAa eguaglianza non trovali che nelle eAati 
in tutt’ i climi, e gl’ inverni fono Arana- 
mcQce difuguali ; conviene che queAioAacoli 

op' -, 

/ 
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oppofti all’ efito delle emanazioni centrali 
lìano anche più grandi di quel che fi è fup- 
pofto, e fiano infatti e realilfimamente nelle 
proporzioni , eh’ efige 1’ ineguaglianza degl’ 
inverni de’ differenti climi . Chi pertanto 
non vede che quefie piccole combinazioni 
non fono entrate nel piano dell Ente fupre- 
,mo, ma nel cervello foltanto del Fifico , il 
quale vedendofi incapace a fpiegare l’ egua- 
>glianza dell’ efiati , e I’ ineguaglianza degl 
inverni, ha ricorfo a due fuppofizioni man- 
canti di fondamento, e a combinazioni che 
al fuo medefimo fentire non han altro ine- 
rito da quello infuori di convenire alla fua 
teoria ; e di ricondurre , com egli dice , 

quefia forprendente eguaglianza delle efiati ad 
un principio intelligibile} Queflo princ.p.o 
però una volta intefo non è che una combi- 
nazione di due fuppofizioni , le quali amen- 
due fono nell’ ordine di quelle che rende- 
rebbono pofiibile 1’ impofiibile , e quindi ci 
prefenterebbono infatti 1’ aCfurdo come intel^ 

ligibile . n. n 

. Tutti i Fifici che hanno inveftigato quello 

oggetto , concorrono nel mio parere che il 
globo terreftre abbia un fuo proprio calore 
•da quello indipendente che derivagli dal 
Sole; non fe quindi forfè evidente che que- 
llo calor proprio farebbe eguale fu tutti i 
punti della fuperficie del globo , feclufo il 
folare , e che altro divario in ciò non vi 
farebbe fuorch? quello che dee rifulta- 



Digitized by Google 



t 



Parte ipotetica . 311 

re dal gonfiamento delta Terra all’ Equato- 
re , e dal fuo fchiacciamento fotto i poli ? 
divario eh’ elTendo nella medefima propor- 
zione a un di prelTo dei due diametri , non 

eccede di • — ■ : coficchè il calore proprio 

*30 

della sferoide terrefire debb’ eflere di 

2JO 

più grande fotto 1 ’ Equatore che non fotto i 
poli. La perdita che fen’ è fatta, e il tem- 
po del raffreddamento debbe dunque effer 
flato più ne’ climi fettentrionali , dov' è mi- 
nore la fpelfezza del globo , che ne’ cli- 
mi del mezzodì ; ma da queflo diviario di 



^ può procedere quello della ineguaglian- 



za delle emanazioni centrali , il cui rappor- 
to al calor folate nell’ inverno offendo : ; 
50 ; i-^oe’ climi preffo all’ Equatore , tro- 
vafi già raddoppiato al 27.® grado , triplo 
al 35.® , quadruplo al 40.® decuplo al 49° , 
e 35 volte maggiore al 60.® grado di la- 
titudine. Quefla cagione eh’ è la prima ad 
affacciarli , contribuifee al freddo de’ climi 
fettentrionali , ma è infufficiente per 1’ effet- 
to dell’ ineguaglianza degl’ inverni ; dacché 
quefl’ effetto farebbe 35 volte maggiore della 
fua cagione al ^o® grado , più grande ancora 
ed eziandio ecceflivo ne’ climi più vicini al 
polo, e al tempo fleflb farebbe affatto fpro- 
pptzionato a quefla medefima cagione. 



Dall’ 
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Dall’ altra parte fuori d' ogni ragione fi 
prefumerebbs di folle nere che in un globo 
eh’ abbia ricevuto , o abbia un tal quale 
grado di calore vi potelTero efiere delle parti 
molto meno calde le une delle altre. Noi 
abbiamo baflevole cognizione del progreflb 
del calore e dei fenomeni della Aia comuni- 
cazione per efiere afiicurati eh’ efib- diFTon- 
defi Tempre egualmente ; poiché fovraponen* 
do un corpo anche freddo ad un caldo , 
codefiocomunicher'a necelTariamente all’altro 
tanto calore che fi ridurranno tofìo amendue 
al medefimo grado di temperatura . Non fi 
vuole dunque fupporre che verfo i poli v’ 
abbiano degli Arati di materie meno calde ♦ 
meno penetrabili al calore che in altri cli- 
mi ; perciocché di qualfivoglia natura che fi 
volefièro fupporre , la fperienra ci fa vedere 
che in breviifimo tempo farebbono divenute 
egualmente calde che l’ altre. 

Sei gran freddi dunque del Nord non pro- 
cedono da quelli pretefi ofiacoli che fi attra- 
verferebbono alla ufeita del calore , ne dal- 
la piccola differenza cui dee produrre quella 
de’ diametri della sferoide terreAre , dopo 
matura riflefiìone m’ è fembrato , che fi do- 
vefiero ancor 1 eguaglianza delle eAati » e la 
grande difparita d^gl’ inverni riferire ad una 
più femplice cagione, la quale è nondimeno 
sfuggita a tutti i Filici . 

J611a è cofa certa che come il caler pro- 
prio 
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prjo della Terra è molto maggiore di quello 
che derivale dal Sole , cosi le eliaci debbon 
parere a un diprelTo eguali ove che (ìa, poi* 
che quello medeficno caior foiarc accrefce 
foltanto di pochilfìmo il fondo reale del ca- 
ler proprio , e per confeguenza fe codeflo 

calore emanato dal Sole , non h che ~ del 

50 

caler proprio del globo , il maggiore o mi- 
nore loggiorno di quell’ aflro lu4l’ orizzon- 
te , la lua più grande o più picciola obliqui- 
ci fui clima, ed anche la fua cotale alfenza 

non produrrebbe che — di differenza falla 

50 

temperie dei clima, e quindi le edaci deb- 
bono parere e fono realmence a un diprelTo 
eguali in cucci i climi della Terra . Ma la 
cosi grande difuguaglianza degl’ inverni da 
ciò deriva che le emanazioni di quedo in- 
terno calore del globo rimangono in gran 
parte fopprelTe , dacché il freddo e ’i gelo 
chiudono e confondano la (uperficie della 
Terra, e dell’ acq,ue . Siccome quedo calo- 
re, eh’ efee dal globo, decrefee nell’ aria a 
milura ed anco nella proporzione deffa del 
crelcence fpazio , effo ha già molto perduto 
a una mezza lega o a una lega di altezza ; 
la fola condenfazione dell’ aria per queda 
cagione , bada a eccitare dei venti freddi , 
che abbaffandolì folla fuperficie delia Terra 
Int.St.MU riJL O la 
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la coHipano e la gelano {d). Finche dursi 
quelìa cofìipazione dello (irato efieriore della 
Terra» le emanazioni del calore interno re- 
iiaro legate, e il freddo apparifce, ed è in- 
fatti confidei abilmente crefciuto per $ì fatta 
fopprtflìone d' una parte di eflb calore ; ma 
al raòdulciifi dell’ aria, e quando lo Arato 
(uperHciale del globo perde la fua rigidezza , 
il calore trattenuto durante il tempo del ge- 
lo, eue in maggiore abbondanza che non 
re’ climi ove non gela; di guifache la forn- 
irà delle emanazioni del calore diviene e- 
guale, e la AtlTa dappertutto, e di qui pro- 
cede la più pionta vegetazione delle piante, 
ed il ricolto che fi fa io alf^ pai breve tem- 
po ne' paefi del Nord ; e di qui pure deri- 
vano i calori inloffribili che fi fentono al 
principio della fiate , ec. 

Se mai cadefie qualche dubbio fulla fop- 
4 >rtfiìope delle emanazioni del calore inter- 
no cagionate dal gelo, bafla per rimanerne 
convinto richiamare alla memoria i fatti 
che fono a notizia d’ ogni perfona. Allor- 
ché 



Si fanno fentire quefii venti abbafi- 
Citi ogni volta che dee gelare o nevicare ; 
il vento anche non gagliardi (Timo fi abballa 
per li camini, e Iparge per la danza le ce- 
neri del focolare ; ciò avviene Tempre maf- 
iìme di notte , allorché il fuoco é efiinto o 
coperto. 



\ 
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ch'e al gelo Topravviene della neve , e fi ve- 
drà fcioglierfi (opra tute' i poaai > acqUeciot» 
ti , foprà la cifierna » fui cieli delle pettiere > 
fulle volte delle folle l’otterfanee > o delle 
gallerie delle miniere; anche quando codefle 
cavità , codefii pozzi , o codefle ciflerne fieno 
vuote d’ acqua, Le emanazioni della Terra 
avendo libera la loro ufeita per quelle fpe- 
eie di cammini, il terreno che ne copre la 
foramicà , non è mai cosi gelato come la 
terra piena , lafcia libero alle emanassioni l' 
ufato corfo , e’I loro calore e baflevole a 
feiorre la neve fu tutte codefle cavità , 
mentr’ efla fulTifle e dimora fulla rimanente 
fuperficie, dove non è la Terra fcavata. 

Codefla foppreflìone delle emanazioni del 
calore proprio della Terra , non àvvieneToIo 
per il gelo , ma anche per una femplice co- 
flipazione della Terra fpefib cagionata da uit 
minor gratfo dì freddo, che non èneceflario 
a gelarne la fuperficie . Vi fono pochiflìmi 
paefi , ove geli alia pianura al di là del 
grado di latitudine , fingolarmente nell* 
emisferio boreale ; pare dunque che dall* 
Equatore fino al ^5.® grado, le emanazio- 
ni del calor terreflre , avendo femprè il loro 
elìco libero , non vi dovrebbe quafi effere 
verun divario dal verno alla fiate, poiché 
non potrebbe quello divario procedere che 
da due cagioni amendue di troppo piccìole 
per produrre un rifultato fenfibile * La prima 
di quefle cagioni è la differenza dell’azione 

O 1 fo- 
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fola,re ; ma ficcome qucfta azione medefinu j 
è per (e flefla troppo più picciola che quella I 
del calor terreflre, la loro differenza è per- . 
ciò sì poco attendibile, che non fi vuol avere | 
in conto alcuno. La feconda cagione e la 
denfith del globo, la quale verfo il 35.®gra- 

I I 

do e a un diprelTo di minore che non 

air Equatore; ma non può tuttavia quefia 
differenza produrre che un piccipliffimo ef- 
fetto , il quale non è in verun modo pro- 
porzionato a quello che vienci indicato dalie 
©fiervazioni ; poiché a il rapporto 

delle efalazioni del calor terrefire al calor 
folate, è nella fiate di 33 ad i, e nell* 
inverno di 153 ad i, lo che renderebbe 
j86 a 1,0 93 ad i. Non può dunque 
quefio divario tra il verno e la fiate i 

riferirli che alla cofiipazione della Terra oc- I 

cafionata dal freddo, o anche al freddo pro- 
cedente dalle continuate pioggie che cadono 
fn codefti climi ; la cofiipazione della Terra 
à motivo del freddo lopprime una porzione 
delle efalazioni deiriuterno calore , e il fred- 
do fempre rinnovato dalle cadenti pioggie , 
diminuifee 1’ intenfcone di codefio medefimo 
calore ,• quefie due cagioni infieme unite fono 
le operatrici della differenza fra il verno e ( 
la fiate. 

Suppofia tale efpofizione , a me pare che ^ 
fia ora più agevole T intelligenza , perchè I 
fembrino così tra loro differenti gl’ inverni . * 

Que- 
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^ueflo punto di Fifica generale non era per 
anche (lato difcuifo ; niifuno avanci il Sig. 
di Mairan , avea nemmeno cercato i mezzi 
di fpianarlo, e noi abbiamo precedentemen- 
te dimoftrato rinfufficienza della fpiegazio- 
ne cti’egii ne fa; la mia al contrario mi 
r" Sembra sì femplice , e sì ben fondata, 
.16 IO punto non dubito che non Ha ricevu- 
ta dagli fpiriti giudi . 

Dopo di avere provato che il calore , il 
qual derivaci dal Sole è di molto inferiore 
al calore proprio del noftro globo ; dopo di 
avere efpofto che nella fuppofirione eh’ elfo 

fìa di , non ha potuto il raffreddamento' 
so 

del globo alla temperie attuale farli che in 
74.832 anni ; dopo di avere moftrato che ’l 
tempo di quello raffreddamento farebbe an- 
che più lungo, fe il calore inviato dal Sole 
alti Terra folfe in un rapporto maggiore, 

cioè di ovvero di « in luogo di — ,non 

15 IO so 

faremo più oggetto di bialìmo per avere ab- 
bracciata quella proporzione che ci appari- 
fee più plaulìbile per le ragioni fifìche , e 
ad un’ ora la più conveniente per non do-' 
vere llendere di troppo, e filfare troppo ri- 
mntamente i tempi del cominciamento della 
Natura, che noi abbiam fiffato a 37 , ov- 
xyero 38 mila anni da quello giorno in ad- 
dietro . 

O 3 Con- 



I 
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ConfeflTo niente di meno che qoeflo 
tempo tuttoché conliderabile , non mi raf- 
fembra per anche abbaOanza lungo per cer- 
ti cangiamenti , per certe alterazioni fuccef- 
lìve , cui ci dà a vedere la Storia Naturale , 
ed il cui rvolginoento pare che efiga una più 
lunga ferie di fecoli ; molto però mi Tento 
portato a credere che realnaente i tempi fo- 
pra indicati per la durazione della Natura, 
debbanfi crefcere forfè del doppio , fe una 
facile fpiegazione fì deiìderi di tutc’i feno« 
naeni. Ma io lo ripeto, mi ibno attenuto 
ai minori termini , ed ho riflretto ì confini 
del tempo quanto mi è flato poflìbile, fen- 
za diflruggere i fatti e le fperienze , 

. Si potrà per avventura mettere in ridico* 
lo la mia teoria con un’altra difficoltà , cui 
giudico bene di pervenire. Mi fi dirà che 
ho fiippoflo dietro a Newton , il calore 
dell’acqua bollente tre volte maggiore che 
non fia il calor del Sole nella fiate, è’I ca* 
loro del ferro rovente otto volte maggiore 
di quello deir actpa bollente , cioè 24 ov- 
vero volte maggiore di quello della tem- 
perie attuale della Terra ; e che noolto en- 
tra deli’ ipotetico in quella fuppofizione , fili- 
la quale io ho non pertanto fondata la fe- 
conda bafe de’miei calcoli, i cui rifultaci 
farebbono infallibilmente affai diiferenti ; fe 
quello calore del ferro rolfo o del vetro ar- 
roventito in vece d’elfere in fatti venticin- 
que 
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que voke maggiore deli’ attuai calore iel 
globo , non fofle per efempio che Cinque o 
Tei volte maggiore. 

Per fentire il pefo di quella obbiezione , 
facciamo prima il calcolo dei rafTreJJamen' 
to della Terra , in quella luppoiizun^ ca 
elTa al tempo della roventezza non folle che 
cinque volte più calda di quello (ìa al pre* 
fente, fupponendo come negli altri calcoli 

che il calor folare non fìa che-^ del calor 

so 

Cerrellre . Quello calor folare , che fa attuai* 
mente il corapenfo <^1 l’ avrebbe fat- 

to che di-^ al tempo della roventezza. 

2JO 

Quelli due termini uniti rendono ~ , che 

»50 

moltiplicati per la , noet'a della fomma 
di tutt’i termini della diminuzione del calo- 
re, rendono pel compenfo totale fatto 

*50 

dal calor folare durante il periodo intiero 
della perdita del calor proprio del globo, 
eh' è di 74047. anni . Qiiindi fì avrli 

7: ^ : 74047: 888 Dal che fi ve- 

*50 ' *5 

de che la prolungazione del raffreddameoto, 
la quale, per un calore venticinque volte 
maggiore della temperie attuale , non è fiata 
. O 4 che 
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che (U 770 anni, farebbe fiata di 8^ 

nella (iippofizione che quefio primo eabre 
non fofle fiato che cinque voite martore di 
quefia medelima attuale temperie . Ciò fola 
bafla a farci vedere , che quand’ anche fi 
volefie fupporre quefio calor primitivo mol- 
to minore di venticinque , non ne rifulte- 
rebbe che una dilazione più lunga pel raf- 
freddamento del globo, e ciò foloparmi che 
bafii pure a fciorre la difficolta. 

Infine , mi fi dirà , voi avete calcolata 
la durata del rafireddanaento de’ pianeti nor> 
folo per la ragione inverfa de’ loro diame- 
tri ^ ma eziandio per la ragione inverfa del- 
la loro denfità : ciò anderebbe bene , fe IT 
poteffe imnaaginare che realnaente efifteflèro 
delle materie , la cui denfità fofie pure dif- 
ferente da quella dei nofiro globo : ma for- 
fè ci efiflono? quale fia, per atto d'efem- 
pio, la materia, di cui fecondo voi è com- 
pofio Saturno? da che la fua denfità h d’ ol- 
tre cinque volte minore della lerreftre? 

A quefio rifpondo, che farebbe cofa fa- 
cile a trovare nel regno vegetabi le delle ma- 
terie cinque o fei volte meno denfe che 
una mafia di ferro, di marmo bianco , di pie- 
tra arenaria , di marmo comune , e di pie- 
tra calcarea dura, delle quali fappiamo cb*^ 
e principalmente comporta la Terra, ma 
loaaa ufcire dal regno minerale , e la denfi- ' 
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»a confideraiido di quefìe cinque materie , fi 

ha pof quella del ferro ai ^ , per quella del 
marmo bianco 8 - , per quella della pietra 

7 » 

arenaria ^ — , per quelle del marmo comu- 

7 * 

ne e della pietra calcarea dura 7 “ > pi* 

gliando il termine di mezzo delle denfita di 
quelle cinque materie , delle quali è princi- 
palmente compofto il globo terrertre , tro- 

vafi che la fua denfua, è io - . Trattali 

I o 

dunque di troviate una materia, la cui den- 

8 9 1 

fita fia I £_ eh’ è lo fleflb rapporto di 

lOOO 

,184 , denGca di Saturno, a 1000 densità 
della Terra. Ora quella materia farebbe una 
fpecie di pietra pomice alquanto meno den- 
fa della pietra pomice ordinaria, la cui re- 
lativa densità e qui di i ~ ; pare dunque 

7 * 

che Saturno fia principalmente compofio di 
una materia leggiera, foraigliante^alla pietra 
pe Y)ice • 

La densità fimilmente della Terra , ef- 
fendo a quella di Giove ; : 1000: 19:, ov- 

c 

vero : : 10 “ : 3 9 ,'c credibile che fia 

X» * 

TOOO 

O j Gio- 
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Giove compoflo d’ urta materia più denfa 
che non è la pietra pomice , e meno denfa 
della creta. 

La densità della Terra, eflfendo a quella 

della Luna : : looo: 7oa, ovvero: :io-Ì 

I s 

* 7—^ » quefìo fecondarlo pianeta è compo- 

fo di una materia , la cui densità non b 
affatto si grande come quella della pietra 
calcarea dura, ma più grande di quella del- 
\ la pietra calcarea friabile. 

\ La denfità della Terra, elTendo a quella 

di Marte ; : looo ; 750 , ovvero : : 10 ~ 

1 

joz— 

• 7 ^ £. i vuoili credere che sia quello pia» 

1000 

seta compoflo dì una materia , la cui den* 
sita b alquanto maggiore di quella della pie* 
tra arenarla , e minore di quella del mar* 
mo bianco. 

Ma la densità della Terra, elfendo a quel* 

V. la di Venere : : 1000 : 1270, ovv. : ; 10 — 

* ’ (S 

7 

: ij [^9 , fi può credere che quello piane- 
1000 

ta Ha principalmente compollo d* una mate* 
ria più denfa dello Imeriglio , e meno den* 
fa dello zinco. 

Per ultimo la densicà della Terra, elTen- 
do 



*- 
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do a quella di Mercurio : : looo : 1040, 

ovvero:: 10 — : zo ì , b credibile che 
** 1000 

sia codefto pianeta compoflo di una materia 
alquanto meno denfa del ferro , ma più den- 
'fa dello llagno. 

E come mai , fi dirà , la Natura vivente 
che voi fupponete ftabilita dappertutto, può 
elTa efiflere fovra i pianeti di ferro , di 
fmeriglio , o di pietra pomice ? Per le medesi- 
^ me cagioni , io rifponderò, e con i mezzi me- 
desimi, ond’ ella esifle fui globo terreflre, 
comecbè comporto di pietra, di pietra are- 
naria, di marmo, di ferro, e di vetro. Av- 
viene de’ rimanenti pianeti come del nortro 
globo; il loro fondo principale è una delle 
materie per noi accennate , ma le cagioni 
efterne avranno affai prerto alterato lo rtra- 
to fuperficiale di querta materia , e fecondo 
i differenti gradi di calore , o di freddo , di 
siccità , o di umidità avrann effe convertita 
in cortirtìmo tempo querta materia , di qual- 
sivoglia natura si fupponga, in una terra 
feconda ed acconcia a ricevere i germi della 
Natura organnizzata, i quali tutti per ifvi- 
i lupparsi non han mertieri che del calore e 
' del l’ umore . 

Dopo di avere fciolte quelle difficoltà^ — 
che prima di tutte fembra che fi prefentino , 
e neceffario efporre i fatti e le offervazio- 
zi , pé^r cui fiamo ficari che il caler del So- 
0 6 le 



Digilized by Google 




5 24 Storia Naturate^ 

h non è che un aggiunto , un piccioFo coro- 
pin-venco al calor reale emanante di conti- 
nuo dal globo della Terra ; e fara opportu- 
no il fare ad un’ ora medefima vedere co- 
pie i termometri» che fi poflbno confronta- 
re, ci b-anno rftruiti con certezza» che il 
caldo delia fiate è eguale in tutc’i climi del- 
la Terra, trattene alcune contrade, come il 
Senegai , ed alcune altre parti dell’ Africa , 
dove è più che altrove gagliardo per le ra- 
gioni particolari, delle quali parleremo, al- 
lorché fi tratterà di efaminare le eccezioni 
di codefia tegola generale. 

Si può diraofitare con calcoli irrefragabi- 
li , che la luce , e quindi il calore, inviata 
dal Sole alia Terra nella fiate è grandilfima 
a fronte deir calore inviato da quefio luede- 
fimo aftro nell’ inverno , e nondimeno per 
le ofiervaalonl efattillime e più volte ripe- 
tute , U divario del caloc reale delia fiate 
a quello del verno é molto’ piccolo. Ciò. 
iolo ballerebbe a provare Tefiftenza d’un 
grandi (fimo calore nel globo terreflre , di 
rui quel del Sole non è che un aggiunto; 
concioflìachè coli’ efporre ai taggj' folarl 
un medefimo termometro nella fiate e ilfet 
verno, il Sig. Amontons, ha egli il primo 
ofl'ervato , che i maggiori calori della fiate 
^el nofiro clima non fi differenziano dal 
freddo dell’inverno, allorché l’acqua fi con- 
gela , che come 7 fi differenzia da 6 , men- 
ile b può diiaoflrare , che l’azione del -Sole 

iu 
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in tempo eflivo è circa 66 volte maggiore 
di quella del Sole nell’inverno; non può 
dunque reflar dubbio che non vi abbia un 
fondo di grandilTìmo calore nel globo terre- 
flre , fopra di cui come bafe s’ innalzano i 
gradi del calore che ci viene dal Sole , e 
che le emanazioni di quedo fondo di calore 
alla fuperfìcie del globo non ci apportino 
una quantità di calore molto più grande di 
quello che vienci dal Sole. 

Se mi n domanda come fìaH potuto alH- 
curare che il calore inviato dal Sole in tem- 
po ellivo fia 66 volte maggiore del calore 
inviato dal medelìmo afìro d’ inverno nel 
nodro clima , io non polTo dare miglior ri- 
fpofta, fuorché coll’ appellarmi alle Memo- 
rie pubblicate dal fu Sig. de Mairan nel 
1719 , lyzi , e Jj6s , e inferite in quelle 
dell’ Accademia , dove con attenzione fcru- 
polofa , difamina le cagioni dell’ alterazione 
delle ftagioni ne’ differenti climi . Quelle 
cagioni fi poflbno ridurre a quattro princi- 
pali, cioè , i.“ r angolo fotte cui cade la 
luce del Sole conforme alle differenti altez- 
ze di queir aflro full’ orizzonte ; 2.* l’ inten- 
fità della luce maggiore o minore a mifura 
che il fuo palfaggio nell’atmosfera è più o 
meno obliquo : 3.* la differente difianza 
della Terra dal Sole nella fiate e nel ver- 
no: 4.* l’ineguaglianza della lunghezza de’ 
giorni ne’ diverfi climi. E feguendo il prin- 
cipio che la quantità del caldo è proporzio- 
Int.St. Min. T. Vili. O 7 na- , 
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nata all’azione della luce, fi dimoflrer'a fa- 
cilmente, che quefle quattro cagioni unite, 
combinate , e confrontate , diminuifcono pel 
nodro clima l’ azione del calor del Sole in 
on rapporto di circa SS ad x dal foldizio 
eflivo al folflizio jemale . E fupponendo T 
indebolimento deli' azione della luce per 
quelle quattro cagioni, cioè i.“ per la mi- 
nore afcefa o elevazione del Sole al mez- 
zodì del folflizio jemale , a fronte della fua 
elevazione al mezzod'i del fohftlzio eflivo : 
!.• per la diminuzione della intenfita della 
luce , che traverfa più obliquamente 1’ at- 
mosfera al folflizio jemale che non all’ 
eflivo f 3. per la maggiore proflìmita della 
Terra al Sole d’ inverno che d’ eflate : 
4.® per la diminuita continuazione del calo- 
re prodotta dalla maggior brevità del gior- 
no o dalla più lunga alTenza del Sole al fol- 
flizio jemale , che nel noflro clima è a un 
dipreflb doppia di quella del folflizio efli- 
vo ; non fi potih gih più dubitare che non 
fìa la differenza un effetto grandiffimo di 
circa SS ad i nel noflro clima, e quella 
verità teoretica può riguardarli come tanto 
certa quanto la feconda verità, eh’ è fperi- 
mentale , la quale ci dimoflra colle offerva- 
zioni del termometro èfpoflo immediata- 
mente ai raggj del Sole d’ inverno e d’ efla- 
te , che la differenza del calor reale in que- 
lli due tempi non è tuttavia al più che da 
7 a ^ j dico al più , poiché quella determi- 

na- 



I 



Digitized by Google 



Parte ipoteiita. 317 

nazione data dal Sig. Amontons non è cosi 
efatta come quella eh’ è fiata fatta dal Sig. 
de Mairan dopo alTaiflìme offervazioni ulte- 
riori , per le quali ei prova che codefìo rap- 
porto è : : 32 ; 31 . Che vuol dunque fìgni- 
ficare quella prodigiofa ineguaglianza tra i 
due rapporti dell’ azione del calor folare 
nella fiate e nel verno , eh’ è da 66 ad i , 
e di quello del calpr reale , che non è che 
da 3 2 a 3 1 dall’ efiàte all’ inverno ? Non fe 
ella forfè cofa evidente , che il calor proprio 
del globo della Terra fe molto maggiore di 
quello che gli deriva dal Soie? Egli fembra 
infatti , che nel clima di Parigi quefio calor 
delia Terra fia 29 volte maggiore nella fia- 
te , e 491 volte nell’ inverno che non quel- 
lo del Sole , ficcome 1 ’ ha dimofirato il Sig. 
di Mairan. Ma io ho già avvertito che non 
fi dovea conchiudere da quelli due rapporti 
combinati il rapporto reale del calore del 
globo della Terra a quello che derivale dal 
Sole, ed ho efpollo le ragioni che m’hanno 
inclinato a fupporre che può quefio calore 
del Sole efiimarfi cinquanta volte minore 
del calore ch’emana dalla Terra. 

Ci rimane adelTo a trattare delle oflerva- 
zioni fatte co’ termometri . Si è fegnato dall’ 
anno i-joi fino al 1756 inclufivamente il 
grado del più gran caldo , e quello dèi fred- 
do'più acuto, che ha fatto ogn’anno a Pa- 
rigi, fe n’è formata una fomma, e s’è tro- 
vato che per l’ordinario tutti i termometri 

ri' 
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ridotti alla divifione di Reauniur han Hate 
3 k>i 6 per il maggior caldo della fiate, cioè, 
gradi al di (opra del punto della conge- 
lazione dell’acqua. Si è pure trovato che il 
grado comune del più crudo freddo del ver* 
no è fiato per $6 anni di 994, o di fei 
gradi fotto la congelazione dell’ acqua ; on- 
de fi è conclufo con ragione che il mag- 
gior caldo delle nofire ertati a Parigi non fi 
differenzia dal maggior freddo de’nofiri in- 



verni che di poiché 994 : ioz 5 :: 31; jz . 



Ecco fu qual fondamento noi abbiam det- 
to che il rapporto del più gran caldo al 
più gran freddo non era che ; : 32 31 . Si 
può però opporre alla precifione di quefio 
calcolo il difetto della cofiruzione del .ter- 
mometro giurta la divifione di Reaumur , al 
quale riduciamo qui la fcala di tutti gli altri , 
e quefio difetto confifie nel dividere in mil- 
le foli gradi al difetto della congelazione, 
come fe il millefimo grado forte realmente 
quello del freddo artbluto, mentre il freddo 
artoluto non efifie nella Natura , e che quel* 
lo del più piccolo calore doverte elTere fup- 
pofio di diecimila in vece di mille , per cui 
fi altererebbe la gradazione del termometro . 
Si può altresì dire che non è realmente im- 
portìbile che tutte le nofire fenfazioni tra il 
più gran caldo, e ’l più gran freddo fiano 
limitate entro così picciolo intervallo, co- 
me è quello di una unità fopra 32 di calo- 
‘ re 
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re , na& che pare che la voce del fentimen* 
ro fi levi contro di quella opinione, e ci 
dica eh’ e di troppo angufto quello linaite , e 
che balla bene ridurre codello intervallo , 
fenza accordargli un ottavo, un fettinoo in 
vece d’un trentefiino fecondo. 

Che ciiefia però di sì fatto calcolo, che ferh 
per avventura Ibverchio , quando lì potran- 
no avere dei termometri meglio collrutti, 
non fi può dubitare che il calore della Ter- 
ra, che ferve di bafe al calor reale, che 
noi fperimentiamo , non fia notabibivente 
maggior di quello che vienci dal Sòie , e 
che quello •- fècorulo non lìa da nguardarfi 
che come un piccolo compimento • Simil- 
mente , benché i termonJetri a ciò adopera- • 
ti fieno mancanti a cagione della loro co- 
rruzione e di altri diletti nella gradazione, 
non può però cadere dubbio lui la verità dei 
fatti confrontati , fui quali ci hanno ifìruito 
le oflfervazioni fatte in differenti regioni cor» 
quelli medefimi termometri, cefi rutti e fe- 
gnati al medefinao modo , imperciocché 
non trattali qui che di verità relative e 
di confronto di rifulcati, e non già di ve- 
rità afiblute. 

All’illeffo modo pertanto che s'è trova- 
to per roffervazron di anni luccelTìvi , 
il calore ellivo a Parigi di ioi6 ovvero di 
26 gradi al di fopra della congelaziorve, fi è 
altresì trovato con i medefimi temwmetri 
che quello calore ellivo era= xoad in tutti 

fi!; 
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gli altri clinai della Terra daU’£(;^atore fi* 
no verfo il cerchio polare («); a Madaga- 
fcar, a alle ifole di Francia e di Borbone, 
all’ ifola Rodriguez , a Siam , alle Indie o- 
rientali ; ad Algeri , a Malta , a Cadice , a 
Montpellier, a Lione, ad ArnHerdam, a 
Varfavia, a Upfal , a Pietroburgo, e per fi- 
no in Lapponia prelfo dei circolo polare, a 
Cajenna, al Perù , alla Martinica, a Carta- 
gena nell’ America , ed a Panama , in .tutti 
finalmente i climi dei due emisferi e' dei 
due continenti, dove fi fono potute fare le 
olTervazioni , si è cofiantemente trovato che 
il liquore del termometro si alzava egual- 
mente a Z5 , z 6 , ovvero 17 gradi ne’ gior- 
ni più caldi della fiate, e quindi rifulta il 
fatto incontrafiabile della eguaglianza del ca- 
lore efiivo in tutti i climi della Terra . 11 
folo Senagal e poche altre contrade vogl ion- 
fi eccettuare , dove il termometro alzali 5 , 
ovvero 6 . gradi di più , cioè a’ 3 1 ovvero 
9 X gradi ; ma ciò procede da cagioni ac^- 
dentali e locali , per cui non è alterata Ja 
verità delle ofiervazioni , nè la certezza idi 
quefio fatto generale, il qual Colo potrebb’ 

an- i 



(a) Vedi fu di ciò le Memorie del fu Sig di 
Reaumur fra. quelle dell’ Accademia an. 

e 174 * ed altresì le Memorie del 
fu Sig. de Mairan fra quelle dell’anno 
*735 pag* ! 
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ancora dlntoHrarci la reale elìnenza di un 
grandiiTimo calore nel globo terreflre, il cui 
efifetto e le emanazioni fono a un diprelTo 
eguali in tutti i punti della fua fuperiìcie ; 
e che il Sole ben lontano daH’elTere 1 ’ uni- 
ca sfera del calore animato della Natura 
non n’è che il reggitore. 

Quefio fatto importante che noi trafmet- 
tiamo alla pofìerita, le farà conofcere il 
progrelTo reale della diminuzione del calore 
del globo terrefire, ciii non abbiamo potuto 
determinare fe non che ipoteticamente ; fi / 
vedrà in pochi fecoli che il più gran calore 
efiivo iovece d’alzare il liquore del termo- 
metro a z 6 y non l’alzerà più che a 15 a 
24, o anche al difetto, e da quefio effet- 
to, ch’b il rifultato di tutte le cagioni com- 
binate, si porterà giudizio del valore di cla- 
fcuna delle cagioni particolari, che produco- 
no il totale eletto del calore alla fuperfìcie 
del globo; percioechè indipendentemente dai 
calore, che fe tutto proprio della Terra , ed 
in effa efifte fin dal tempo della roventezza 
( calore la cui quantità fe notabilmente fce- 
mata , e continuerà a fcemarfi ne’ fuccefiìvi 
tempi , indipendentemente - dal calore che 
ci viene dal Sole , il quale può riguardarli 
come cofiante , e recherà confeguentemente 
in feguito un maggior compenfo che non al 
prefente alla perdita di quefio calor proprio 
del globo ) v’hanno eziandio delle altre cagioni 
particolari , che poffono notabilmente au- 

meo' 
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nienure il calore prodotto dalle due prime,^ 
e fole , fin qui calcolate * 

L’una di quelle cagioni particolari prò* 
cede in qualche modo dalla prima cagioti 
generale , e vi fi può aggiugnere alcuna co- 
fa. E certo che al tempo della roventez- 
za , e in tutt’ i fecoli confecutivi fino a 
quello del raffreddamento della Terra, a fe- 
gno di poterla toccare, tutte le materie vo- 
latili non potevano rifedere folla fuperficie, 
nè tampoco 'nel feno del globo ; erano eflè 
elevate e fparfe in forma di vapori , e non 
han potuto tornare a terra che fucceffiva- 
mente a mifura eh’ efla diveniva fredda. 
Qiiefie materie fi fono molto addentro per 
le fenditure e per i crepacci della Terra in- 
/ìnuate in afiaiffimi luoghi ; quindi la pri- 
miera origine de’ vulcani , i quali , com' fe 
roto, fi trovano tutti Tulle alture de’ mon- 
ti, dove le fenditure della Terra fono tan- 
to più grandi , quanto que* punti del globo 
fono più eminenti ed ifolati; codeflo depo- 
fito delle materie volatili de’ primi fecoli , 
farà flato notabilmente accrefeiuro per l’ag- 
giunta di tutte le materie combuflibtli , ch’b 
opera de’ tempi fuffeguenti : le piriti , gli 
folli , i carboni di terra , i bitumi ec. fono 
penetrati nella cavita della Terra , ed han- 
no quafi dappertutto formato de’ grandi am- 
* mafT» di n>aterie infiammabili e cagionato 
fovente degl’ incendi » di cui fono indizio 
roanifeflo i treoxiti della terra , la eruzione 

de' 
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da’ vulcani , e le l'orgenti calde che Igorga-' 
no da’ monti , o nel feno fcorrono delle ca- 
vità della Terra. Si può dunque preiumere 
che quelli fuochi fotterranei , de’ quali gli 
uni bruciano, per co»ì dire fegret amente , e 
fenza llrepito, altri fcoppianocon tanta vio- 
lenza , accrefcono d’ alquanto 1’ effetto del 
calor generale del globo . Niente però di 
meno quei!’ aggiunta di calore non può 
eflere che piccolilTìma ; poiché fi fe ofler- 
Vàto eh* è quali eguale il freddo fulla vetta 
de’ vulcani, come fu quella degli altri mon- 
ti della medefima altezza , trattine i cena- 
pi , in cui il Tulcanoè in moto, e getta fuo- 
ri de* vapori infiammati o delle materie ac- 
celce. Quefia cagione particolare di calore 
non mi pare che fia meritevole di tutta quel- 
la confiderazione , cui le hanno confacrato t 
Fifici . 

Non b già lo fielTo d’ una feconda cagio- 
ne , la quale pare che fia fiata dimenticata , 
ed è il moto della Luna attorno della Ter- 
ra. Quefio fecondarlo pianeta fa la fua ri- 
voluzione intorno a noi in 27 giorni e un 
terzo all’ incirca, ed efiendo difiante 8 f mi- 
la 325 leghe, trafeorre una circonferenza di 
536 mila 329 leghe in quefio fpazio di tem- 
po, lo che fa un moto di 817 leghe per ogni 
ora, o fia 13 in >4 leghe ad ogni minuto f 
benché quefio moto fia per avventura il più 
lento di tutt’i corpi celefli , non lafcia però 
d’elTere affai rapido per produrre fuila Ter- 
ra, 
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ra , che gli ferve d’ alle o di perno , tm 
notabile calore per lo sfreganaenco , che dal 
pefo rifulca e dalla celerità di quello pia* 
neta . Ma non è cofa a noi polTibiie il cal- 
colare la quantità di calore procedente da 
quella ellrinfeca cagione , poiché nulla fin 
qui abbiamo che polfa lervirci di unita o 
di termine di paragone. Ma fé mai avvie- 
ne che fi polla conofcere il numero, la gran- 
dezza , e la velocità di torte la Comete , 
come conofciamo il numero , la grandezza , 
e, la, rapidità -di' rute’ i pianeti circolanti 
intorno al Sole, fi potrà allora portar giu- 
dizio della quantità dei calore , che può 
la Luna recare alla Terra , per la quanti- 
tà molto maggiore di fuoco , che tutti que- 
jfii valli corpi eccitano nel Sole , ed io farei 
molto portato a credere che il calore pro- 
dotto da quella cagione nel globo della Ter- 
ra non lalcia d’ elTere una molto confidera- 
hile parte del luo calor proprio i e che con- 
viene per confeguenra ampliare di più anco- 
ra i limiti de’ tempi per la durazione della 
Natura. Ma rimettiamoci fui principale no- 
Uro oggetto . 

Abbiam veduto , che fono le ellati a un 
di preìlb eguali in tute’ i climi della Terra , 
e che quella verità è appoggiata fopra fatti 
incontrallabili ; non può però dirfitio lìelfo. 
degl’ inverni , fon elfi inegualilfirai , e tanto 
più ineguali .ne’. diverfi climi quanto più fi 
difcollano dall’ Equatore , dove il calor d’ 
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inverno e di eflace b a un dipre/To eguale. 
Io credo d’ averne nel decorfodi quella Me- 
moria indicata la ragione, e d' avere bafìe- 
volmente (piegata la cagione di quella ine- 
guaglianza per la fopprelTione delie enaana- 
lioni del calor terrellre. Q>iella fopprelTìo- 
ne, conoe ho detto , è cagionata dai venti 
freddi che fi abballano a terra, chiudono i 
pori , agghiacciano le acque , e rinterrano le 
efalazioni del calor terrelire per tutto il rem. 
po che dura il gelo ; coficchè non b cofa pun- 
to llrana che il freddo degl' inverni lìa in- 
fatti tanto più acuto, quanto più R avanza 
verfo i climi , dove la mafiTa dell’ aria rice* 
vendo più obbliquamente i raggj del Sole , 
diviene più fredda. 

Vi hanno nondimeno s\ per il freddo. che 
perii caldo alcune contrade fui la Terra t che 
fono un’ eccezione alla regola generale . Al 
Senegai , nella Guinea , ad Angola , e ve- 
rofimilmente in tutti i paefi , dove trovafi la 
fpecie umana imbrunita, come nella Nubia, 
nella terra ds’Papous, tiella nuova Guinea, 
b certo che colà il calore fupera quello della 
rimanente Terra : ciò però procede da cagioni 
locali che da noi fi fpiegheranno nel primo Vo- 
lume della feconda divisone dì quell Opera (a ) . 
Quindi , in tutti que’ climi particolari , dove il 

vent- 



(a) Vedi la Storia Naturale . Tojt*. T, art. 
Varietà della fpecie umana, pa£. 370. e/e£. 
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vento di Levante domina tutto l’ anno , e paflTa 
prima di arrivare fopra una eHenlìone di terra 
confìderabiiiilìma , dove s impregna di effluVj 
ignei , non è cofa punto lorprendente che 
Itavi un calore più grande di 6 , ed anco 
7 gradi che non b altrove . I freddi pare 
eccefTivi della Siberia non provano altro fé 
non che quella parte della fuperfkie del glo* 
bo c molto più elevata che non tutte le ter- 
re adiacenti . Le contrade \Afiatì(he feltentrio- 
naH y dice il Barone di Strahlenberg , fono 
notabilmente più in alto che non gli Europei , 
ejfi fono come una tavola è in confronto del 
pavimento, di fopra di cui è pofata ; percioc- 
ché quando nel venire delC Outfl e nell' ufei- 
re della Kuffia fi paffa all'Eft per i monti Pj- 
fei e pimnici per entrare in Siberia , fi va in- 
nanii fempre più falendo che dijeendendo {a) . 

Vi ha nella Siberia molte pianure , -dice il 
Sig. Gmelin , le quali non fono meno alte hi 
di fopra dal rinoanente della Terra, ni meno 
lontane dal fuo centro di quello che fiano mol- 
te alte montagne in altre regioni ( 4 ) , 

Qiiefle pianure della Siberia pare che lìano 
infatti tutte canto alte quanto la vetta de* 
mo^ Bifei t dove il ghiaccio e la neve non 

fi fciol- 

( <r) Oefcrizlone deir Imperio RulTo tradu- 
zione francefe , dal Tedefeo , Tom. I. , pag, 
ja». , Hampaco a Stokolm nel 17^0. 

{b) Flora Siberica j Pr«ef. pag. 5S. e ^4. i 
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n fdolgono mai dei tutto nella edace ; Io 
che fe non accade nelle pianure di Siberia, 
ciS 'procede dall 'edere quelle meno H'olate , 
poiché queda circodanaa locale contribuifce 
d’ adfai alia intenzione ed alla durata del 
freddo , o del caldo. Un vado piano, fcal- 
dato che da una volta , confervera più lua- 
go tenapo il Tuo calore che non una monta- 
gna ilolata , benché fiano araendue d' egua- 
le altezza ; e perciò pure una montagna to- 
do che lìa raffreddata confervera la (uà neve 
o il iuo ghiaccio più lungo tempo che la 
pianura . 

Ma fe r eccedo paragonili del caldo coll’ 
eccelfo del freddo procedente da quede ca- 
gioni particolaii e locali , fara forfè mara- 
viglia il vedere che ne’ paefi , com’è il Se- 
negal , dove il calore é maggiore , elfo rron 
ecceda però che di 7 gradi il più intenibcalor 
generale, eh’ è di 26 gradi fopra la conge- 
lazione , e che la maggiore altezza , a cui s 
innalzi il liquore dei termometro non é tut- 
to al più che dì ^3 gradi ai di fopra di 
quello medelinoo punto , mentre i gran fred- 
di di Siberia vanno alcuna volta 6no a do , 
e 70 gradi fotto al metielìmo punto della 
congelazione, e che a Pietroburgo, a Upfal 
ec. lotto la medelìrna latitudine della Sibe- 
ria , i maggiori freddi non fanno difeendere 
il liquore che a ap, o xd gradi al difotto 
delia congelazione ; quindi 1’ eccelfo del ca- 
lore prodotto dalle cagioni locali ; non elTen- 

do 



1 

1 
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^ che di ^ o 7 gridi al difopra del mtg* 
gior calore del relìp della Eona torrida , e 
r eccedo del freddo prodotto pure dacagiò* 
ni locali , eiTendo d’ oltre 40 gradi al dirot- 
to del maggior tVeddo (otto la neda latitu- 
dine , fi. dee concbiudere che codefie mede- 
fime cagioni locali inBuifcono molto più ne* 
climi freddi che ne climi caldi ; quantunque 
non ifcoi'gafi torto ciò che può produrre que- 
rto gran divario nell’ eccello del. freddo e del 
caldo. Niente però di meno rirtettendovi « 
mi pare di travveder faciimcme la ragione 
di coderto divario. L’aumento del calore d’ 
un clinoa , com' h il Senegal , non può deri- 
vare che dall'azione dell'aria, dalla natura 
del terreno , e dalla deprertìone del mede- 
fimo; quella regione quali a livello del ma- 
re , è in gran parte coperta di aride fibbie ; 
un vento di levante coftante invece dirinfre- 
fcare l’aria , faccende , poiché querto vento pri- 
ma di giungere , attraverfa più di due mila 
le^he di terra fulla quale rifcaldafi> ognora 
più e nondimeno tutte querte cagioni unite 
non apportano che un ecceflb di d in 7 gra- 
di fopra de’ id , eh’ è la meth dei maggior 
calore de’ rim nenri climi . Ma in una re- 
gione quale è la Siberia, dovete pianure fo- 
no tanto alce quanto le cime de' monti fo- 
prartanoo al livello del rimanente della ter- 
ra, querto folo divario di elevazione dee re- 
care un effetto a proporzione molto maggio- 
re che la deprertìone del terreno del Sene- 

: . sai , 
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gal , la quale non può fupporlì maggiore del 
livello del mare; poiché Te i piani di Sibe- 

I ria^no'foltanto elevati quattro o cinque- 
cento pertiche fopra il livello d^UpPal o di 
Pietroburgo, dee celTare ogni maraviglia che 
r ecceffo del freddo vi fia si grande , dac- 
ché il calore , che efala dalla Terra , de- 
crefcendo ad ogni punto come lo fpazio cre- 
fce , quella fola cagione dell’ elevazione del 
terreno balla a fpiegare la gran differen- 
za del freddo fotto la ntiedefima latitudine. - 

Si Non rimane fu ciò che una molto interef- 
> fante quillione . Gii uomini , gli animali , le 
piante polfono per alcun tempo reggere al 
rigore del freddo eccefTìvo , eh’ è di 60 gra- 
di fotto alla congelazione ; potrebbon e(Ti 
egualmente refillere ad un calore che folfe 
60 gtadi al difopra ? Si; qualora fi potellèro 
. adoperare le cautele, e fi poteffero premoni- 
re contro il caldo, come fi fa fare contro il 
freddo; fe d’altronde quello eccefTìvo calo- 
re non durafTe, come il freddo ellremo che 
picciolo fpazio di tempo , e fe T aria potelTe 
nel rello dell’ anno rinfrefeare la Terra allo 
. * fieffo modo che le efalazioni del calore del 

II globo rifcaldano l’aria ne’ paefi freddi. Si fa 
elTervi delle piante , degl’ infetti e de’ pefei 
che crefeono e vivono nelle acque termali , ' 
il cui calore é di 45 , 50 , e perfino di 6a 
gradi; vi hanno dunque delle fpecie nella Na- 
tura vivente , che pofTono reggere a quello 
grado di calore, e come i Negri fono nel 

gè- 






^40 Slorh Néturtle. 
geiìcre uruatio i meno incomodati dal gran, 
calore, non potrebbelì forfè conchiudere con 
molta verifimiglianza , che, nella nóilr^^o- 
celì , poterle la loro razza eflere più antica 
che quella degli uomini bianchi? 

Il Fine . 
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